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XJe cose della BeligìoDe callolica erano in 
gran diwnliiw in Francia . L* «weooblea axf 
■tituenle aver* intenotto k anione con In 
•edU apMtoIÌG« rispetto alh ìnstitudone pon- 
tificia dei Vescovi , qual era stata uxoidata 
ti'a Leune decimo , e Francesco primo , e 
tulio ì beni alla Chiesa con appropriargli alla 
nazione . I governi , che vennero dopo, roas- 
simamcnte il consesso nazionale , non sola- 
mente distrussero gli ordini statuiti dall' as- 
semblea , maspensero ancora ogni ordine re- 
ligioso , pers^uilarono i ministri della Reli- 
gione , ed alcuni anche sforzarono , cosa ne- 
fanda , a rìnegare il praprio statole le pro' 
prie opinioni . Il Direttorio contiooò a per- 
segiiiUre i preti , ora conGnandogU nell* esi- 
lio , ora serrandogli nelle prigioni , e sempre 
ijupediendo bro , massime ai n9n .giurati , 
clù liberamente , e jpuUìIicameqte celebraw 
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6 STOBIA D'fTAMA 

ro i rlli divini . l'in Liuti; ainarcste dell'a- 
niinc pie, qtialHic coiiiulazioiie ircaiano i 
preti giurili eolie i?wta/i<iiii . <r roi runfiiiiì 
loro: ad essi, la Fiancia dehbe n-slair 
bligata della conservazione della fede ; della 
eonserranone medesima la Sedia apostolica 
debbe sentir loro obbligo , sebbette abbia ca.- 
giotie di dolei-sene per la dimmuzionc da loro 
introdotta , e pertinacemente sostenuta con 
le parole , con le opere, e con rIi sentii . 
nella giiiri«li7ionc della cattedra di San l ie- 
tro . Conservarono e^-lino la fede die f- In 
radice . senza la qn^lc 0-11! RelÌ£;ioiie ii-iii 
che ocni tlisci|.lin.i crclcsin.Uira . sarcl.he im- 
possibile-Ma la Rclirione senza un eulto or- 
dinato , e Benza riti accordati con la piil>- 
blica autorità , e da lei nconoscniti , e pro- 
tetti j non potrebbe sussistere lungo tempo , 
la cattolica meno di ogni altra , solita a eat- 
llyar gì' aDimi con le pompe , e solennità e- 
stenon . Ciò si vedevano ^li uomini pnidcn- 
ti , nei qnali era entrata la persuasione . die 
le credente religiose sono un ajuto elTìi-acc 
alle leggi civili ; «Hiest' istes^o vrilevano eh 
uomini religiosi , che si dolevano, clic quel- 
lo , che nelle menti , e nei cuori loro pen- 
■afano , ed amavano , non potessero in or- 
dinato , e pubblico modo maniteslare . Era 
admujne . nato un desiderio in Kraucia di ve- 
dei" ruttoiati 1 nU ddla Aeligioa* catt<dica , 



e tìmÌ6 VrtoìeeR m <|(U'bL,) .IrMil^iJo Unt» 
pili »' inBammaTano , quanto pili liillnnle scm- 
lirava la rintegraiione . Certo pareva , cha 
ove una prima insegna di d isto si fosse riz- 
zata , la sarebbero conrx>r3i cupidamente , e 
eoa aimire avrebbero abbracciato coloro, che 
rimto l' aTenero. Boonaparte non era uomo 
da non yedersi queste cose , meno ancora da 
non usarle per edificare la sua potenza , e 
per ari jvai-e a' buoi imi sinikurati . !*cr i|iie- 
sto aveva dato parole di pare . di Rdi-ione, 
di rispetto . e d'aTiiid-'.ia vri '^o il Fapa , ([iiau- 
do ritoiiiò fUlr l-iltr. . aiiivand-. in I-ran- 
cia ; per questo tciino i un-dciiinii disroini , 
quando andò alla seconda conquista d'Italia, 
per questo le medesime protestasuom accreb- 
be quando vittorioso nei campi di Marengo 
■e n' era tornato nella sua consolar sede di 
Parigi . Adunque divenuto libero dai pensie- 
ri , che pili lidia niente sua pressavano, del- 
la guerra , a|)p!ir3V'a viemaHSi"rraenlc l'ani- 
mo a) negoziare t'ol l'apa rul hnc. di veiiiiiic 
con lui ad un agoiustaMiinilo ui iimIi-i la le- 
Iigiosa , Offeriva di dare st.dn . ckUo , e. Cv>in- 
modi pecuniarj alla Rolmione cattolica , ed 
a' BUOI ministri . Ag°iungeva le siilite lusin- 
ghe , favellando con accomodate paiole della 
manstM^dine , e della «aotità del Chiai-amoa- 
ti , VéMf^ A' In^ . JHé troliueiava le m»-- 
sncte dioMtnuoar dei uto im^Sìl^M 
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^elisione . e verso i Fianresi . Alami occi- 
denti ajuUyano qufisle pratiche , altri le di- 

tvano. Dava favore al Consolo un Con- 
nadonale di Vescovi giur^di , che dipw 
meate da un altro tenuto nel novanta- 
ìMe ,eoa suo cmisentimenlo espresso era pei 
adunarsi in Pangi il di di San Pietro. Non 
sokunente ei non impediva . che [[upali Vt- 
ecovi parlassero ma gl' mriUva anche spal- 
lare, qnantuni:[iic iossno uiiirati , e conti^.) 
a quella pienezi.i di [loLesln . che i Papi pre- 
tendono spettarsi alla sedia apostolica ; Della 
quale facoltà largaiucnlc usando , mandavano 
Circolari esortatorie ai Vescovi , c preti loro 
compagni della Chiesa gallicana , acci««chii 
imitando, come dicevano, quella canta, di 
COI Gesù Cristo aveva lasciato il precetto , e 
1' esempio , venissero al destinato giorno ad 
unirai nel Concilio di Pangi . Cnnipissesi , 
conforlavano , 1' opera iiicouiiiKuLi m i Cini- 
cilio del novantasctte , ilcsscsi oti.i>[ijiir <il 
incitamento al rinnovare queste razionali , e 
sante asBemblee presso tutte le alti-e nazioni 
d^a Cristianità , assemblee tanto raccoman- 
date , e tanto commendate dalla veneranda 
OFiatifliia antichità : nodrissesi speranza, che 
^mwo esse il principio di im Concilio ecii- 
«S^tiÈao , la di cm convocazione ffia da pm 
»(Ìft%derrotta, sebbene il Concilio di Co- 
tHnmt Aff^ pricsentto , che i^i di«a aim 



T.iTtuo TiniiiHnpniMo f'iRni) g 
li cnnrocas^^a . era santa . s necessaria cesa 
riiitpi^rave . Maculavano a] tempo strsao prr- 
gandu il 1-npa . col quale già il Coiiai)lo ni— 
goziava per veciinii' allo statuire con lui prp- 
cetli centrar] . inviasse saoi deputati per cer- 
t^cani , quale e quanta fosse la punta dflla 
fcfle ìoro ! con lui si lamentavano di essere 
tati prima condannati c^e uditi da Pio Be- 
llo ; affemaTano , per opera loro non essere 
Mata' -Interrotto il corso della potestà cpisc»' 
pale: forse, sciamavano, poter essere Idro 
imputato a peccato 1- avere somministiato i 
lussìdj , ed i CAnfortì della Religione a si co- 
pioso numero di diocesi , e di parruccliie ab- 
bandonate dai pastori loro ? Allegavano, che 
)a Facoltà di teologia, e dì dritto canonico 
di Fribui-go in Brisgovìa aveva prolfiirita un.i 
sentenza tutta a loro favorevole , sebbene non 
provocata ; imploravano il parere di tutte la 
altre oniversita cattoliche, oITcrendosì pronti 
a dire , ed a scrivere quanto loro fosse «d- 
domandato a dilucidazione della controversia. 
Protestavano Gnalmente , essere figlinoli ob- 
bedienti della Chiesa una , santa , cattolica , 
apostolica , e romana, e con parole cfEcaeis- 
simr; Ic^iiraoin.-ivann , nel kiciiiIjo suo voler 
vivere , nel ^icii.l.a suo moiirc . 



Traltavasi in queste controversie princ'- 
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popolo fosse valida conie quelln fatta da! ir, 
e da altri capi di mizioaì , e quanto allo spi- 
rtinale , se , percliè il filo ddla nicccuiaiic 
ejpiscopale non fone interrotte , fosse neces- 
saria l'inEtitiuione del Pontefice romano , o 
se bastasse quella fatta da un altro VescoTo. 
Trattavasì poi anche di quest' altro punto, , 
se gli ecclesiastici dovessero >ÌTere per le 
sole oblazioni dei fedeli , o se dovessero pos- 
sedere beni in proprio , e se dottrina eretica 
fosse il mantenere , che la potestà tempora- 
le , pei bisogni generali dello stilo , potesse 
por mano , senza il consenso del l'ornano 
Pont^ce , nei beni della Chiesa . Non era 
punto nè incerta , nè ignota la opinione dei 
Tescovi giui-ati adunati in Parigi intorno alle 
annunziate questioni , poiché ognuno sapeva, 
ebe sentivano contro le dottrine della roma- 
na sede . Nè solo queste opinioni in Francia 
erano sorte , ma a \oi-o non pochi uomini dot- 
tissuni, o di ogni religiosa virtù ornati in 
Italia SI erano accostati: conciossiachè , ta- 
cendo del Ricci , VescoTo di Pistoia , che 
pià Tivamente di tatti procedeva , nella me- 
desima sentenza erano venuti i professori De- 
gola , Zola , Tamburini , Palmieri , e con 
loit) Gautier , prete Filippino di Torino , 
Vallila . Canonico d' Asti con molti altri si 
che dal Ricci , o dai 
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imparato . Noa dubitava Gatitier di airérRia- 
re , quale principio incontrastabile , che le 
eìer.'iouì dei Veicori «ono di diritto divino , 
od almeno di apostolica eonstituzione j che si 
fatto modo di elezione venne statuito dagfi 
apostoli alessi , e servi di esemplare alla di- 
sciplina praticatasi universalmente nella Chie- 
sa nei secoli posteriori intomo ad un articolo 
dì tanta importanza : allegava il Filippino a 
confermazione della sua dottrina , che 1' ele- 
zione di San Mattia era stata falla , non da 
San Pietro solamente , ma da tutti i disce- 
poli adunati nel cenacolo, che lommavano a 
centoveoti : Gnalmentfl usava cxm dire , che 
M in fetto il Pontefioe rtmano a«ava da pià 
secoli U taeoìA A' instituirs i Vescovi , per 
mera urarpazìoiw ne osan , Da tatto' questo 
concUidera , cbe il Papa doveva riconoscere, 
e confessare per veri , e legittimi Vescovi co- 
loro , eh' erano stati creati in conformità de- 
gli ordini stabiliti dati' assemblea constituen- 
te di Francia , Voleva adimque Gautier , ed 
esortava i Vescovi , andcssRro , non ammessa 
scusa alcuna , o pretesto in contrario , al Con- 
cilio di Parigi per ingerirsi in (juRlla gran 
rausa, perchè pareva a lui, che chiunque dì- 
rì*>fe^fc»etna prerfinùtaie mirasse , avesse a 
vei£MHF«l^RM« sratensa, l' innocenza , 
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cip) dei canoni , «teasero intlefamente ìm 
favore dei pastori ordinali a norma della con- 
Blituzioue del clero di Fiadcia ; elic essi tb- 
t'ì e Icgitliiui iiastori fusscro , siccome quel- 
li che erano stali eletti dal popolo cristia- 
no, ed appruovati, e conslituiti nelle loro 
chiese dai rispetlivi metropolitani Becondo i 
canoni primitivi dalla veaeraàone di tutto 
1= universo confermati , e contro i quali ni»~ 
luna consuetudine ptrebbe prevalere . A que- 
ste opinioni con 1' autorità sua , e con gli 
scritti dava favore Benedetto Solaro , Vescovo 
di Noli , moitiando gran desiderio di recarsi 
al Concilio parigino . 

Pure da un'altra parte la romana curia ar- 
dentemente impugnava le medesime dottriae: 
Pio sesto pe' suoi brevi dri dieci laaxzo , e 
tredici aprile del novantuna le avcv* solen- 
nemente condannate , affermando , e costan- 
temente asseverando , che la potestà di com- 
partire la giurisdizione ecclesiastica secondo la 
disciplina da più secoli venula in costume, 
e dai concili , ed ancora dai concordali con- 
fermata , non apparteneva neppure ai metro- 
politani; che anzìquesU potestà era alla fon- 
te , dond' era derivata , rìtoniaU , siccome 
quella , che unicamente nell' apostolica sede 
ha la sua stanza ; che presentemente al^ 
jDM|9^Jeontjefim spettava il provycdCTe ^iìO?- 
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di Trento ; dal che ne couscgitilava , che uiu- 
113 IcggiLtima ìiistituzionc di Vitscovì può (»• 
&frvi, eccetto quella , che dalla sedia aposto- 
lica si riceve : royì avere statuito la Clilesa 
universale debitamente adurata in Coucilio ^ 
così avere coustituito il concordato concluso 
tra Lcuuc drcimo Pontefice, e Francesco pri- 
mo Re di Francia ; dal che si vedeva , elio 
sebbene solamente dal secolo decimoquinto i 
Pontefici successori di San Pietro instituisera 
nelle sedi loro i Vescovi ; incontrastabile non- 
dimeno era in questa materia il diritto loro, 
jierciocchi^ vicai'i di Cristo essendo , in sèHutta 
avevano raccolta la potestà data da Dio in 
terra pel governo della Chiesa , e se i Ve- 
scovi erano posti a ro|^gei'e le chiese partieo- 
liri , ciò Mjlamf'iitf; polevano l'are, quando dal 
Supremo , C'I uiiivcisa! l'astore ne avevano 
ricevuto il mandato . 

A queste dottrine della curia romana, come lo 
diiamavauo, non potevano star forti, nò adirle 
pazientemente gli awcraarj, e con parole, e con 
iscritti, e con allegazioni di testi, e con sequele 
di ragionamenti continuamente 'le combatte- 
■yano. ciò facendo, del tuito modestamen- 
te procdlev.tnij^ poroiocciir, ([fiaLitiuiiivie usas- 
sero diiconi iiilili/.io.iauinule umili verso il 
Pontefice, mescolavano nondimeno motti acer- 
bi, e sentenze ancor più acerbe, quando 
laraoQ della potestà ^gutiiicia, » U di(^^ 

TOV. IX. 
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nom; onne di teologi, s'ioiusprìTaiio. Iiinm- 
n*, mDoane per la constìluzione cìtìIc del 
(iero (ndìoata dall'assemblea constitunnte pa- 
neni loro arere vinto una gran causa, così 
eoo tatti i nerri , e con tutte le forze Ioni 
tentavniD di rionfermare la conseguita at- 
toria . 

Queite contese teologiche molto piaccrano 
al Consolo , e gli dimostravano una grande 
opportiioità , perchè non dubitava , che il 
Papa , temendo , eh' ei non fosse per gettarsi 
in grembo agi' imptigoatori della Santa Sede, 
avrebbe mostrato più docilità nel concedere 
ciò , che desiderava ; perciò questi umori non 
solo favoriva , ma incìtavB , Queati erano gli 
t accidenti favorevoli al GoM(4o: ma per na- 
tura , e per nso , e per miMma amava egli 
molto il governo stretto, e monarcale del 
Papa , che il governa largo , e popolare de- 
gli arvenar) , e gU pareva , che gli ordini 
papaU ", ntpetto alla potestà unica , ed uni- 
Versale , fossero un grande, utile, e maravi- 
glioso pensamento . Chiamava i Giansenisti 
gente di molta fede , e di ristretti pensieri ; 
uè gli pareva , che la constituizone del dero, 
siccome cosa antiquata , e cagione di molte 
disgrazie , si potesse utilmente rinfrescare . 
Va nuovo , e vivace pensiero , e più confór- 
me «ì desidarj én pc^poU (li |nrera , «ba ab- 
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Da mi' altra parte cadevano in questa mat»' 
ria molte, e gmi difficoltà. La principale foi za 
del Consolo ara posta ne' suoi soldati , e non 
istava Knza qualche timore, quell'apparato 
religioso, al quale da sì lungo tempo erana di- 
aavveazi, e quel comparir di preti, cai aterano 
e con fatti perseguitato , e con motteggi lare- 
rato , non paresse avere agli occhi loro ijiwlche 
parte di ridicolo , cosa di somma ionportanza in 
Francia . Temeva altresì su quei primi princi- 
pi la setta filosoSca , nemica al Papa , assai 
più potente dì quella , che impugnava la lar- 
ghezza dell' autorità pontìBcia . Egli aspettava 
dalla prima gran favore , « gran sussidio . Afa 
più di- tutto questo travagliala 1' animo suo la 
faccenda dei beni della Chiesa venduti dai pre- 
cedenti governi ; prrcbf 1' ottenere dal Papa 
la confeiinaiioiic di <lue^ti- Tcii.Utc era di soin- 
mo niomejito , e sapeva , clic il Fuiiti4ki; ri- 
pugnava al fare in questo proposito alcuna e- 
Gpressa dichiarazione . Pure la tranquillità dei 
possessori era fondamento indispensabile della 
Bua potenza . Non pochi dei giurati erano di 
gran nome , e di qualche autorità , e il Constdo 
gU TcJeva veEzeggiare ; ma l' impetrare dal 
Papa , <ìie non solamente gli assolvesse , e nel 
grembo ino gli riaecettasse , ma ancora , coma 
desiderava , che ai primi segjji della gallicana 
Chiesa gli sollevasse , appariva intricato, e 
nial3geT(^. argomento . Laiaed«aiuiadiilicoltà 
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«ergeva per gli ecclcsiantiri della parte contra-" 

via , clip avcv.iro oo rr t i t. l ì e 

ai Unii['\ dAV •■M-V» 

ÌH'vo i<n-.c. v.hiU, 1 [CI 

sleiiza ncll' auliche opimom. pai te pei- allciio- 

BB alla famiglia reale di Francia . 

ISè mediocre impedimento alla iIclEniziona 
del trattato libava il capitolo della celebrazio- 
ne dei riti cattolici : pci-cioccht' essendo i me- 
desimi andati in disuso da si lungo tempo, 
noa era 9cii7a pericolo di scandalo in mezzo a 
popolazioni infette di usi . e di . opinioni con- 
trarie , il volere , che tutto ad un tratto pub- 
Hicamoiitp, e secondo tutti gli usi della Chiosji 
ti reledrassero: si tcmOTa . cbo naccssero enor- 
mità , dalle quali i fedeli ricevessero maggiore 
ofTriisionc , che ed il ir a /.ione . Ripugnava aikitt- 
<\ac il Consolo, malgrado che il Papa ^insutesse 
per ogni larghezza di puU)Iioo , a qucsts 
condizione , Tolendo lo&giare % tempo 
propizio i desideri di Roma . 

Non ostante tutte queste mala;^evolezze m 
un negozio di tanta importanza . essendo nella 
due parti grandissimo de ;idei io di convenire , 
niandava Pit> settimo a Paripi il Cardinale Er- 
coli- Consolivi , suo scijrptarin di stato . Oiit- 
seppe Spina , ArrivescoTO di Connto , ed il 
Padre Caselli , teologo consultore della Sanla 
.Sdj^ INl canto tm das« JÌ: ffniwdtiJfcc ritft 



MGM) TicÉsi Bromi HO (1801) 1f 
parte , a Cielet , roiisigliere di stato , ed a 
Ecrnier , curato di San Lodo di An^Pri . Da 
questi si venne il di quindici luglio al trattalo 
definitivo tra la Santa Sede , e la KejiuLlilii-^ 
ili Francia , atto piuttosto di unica che ii\ 
molla importanza , poiché per lui si restìlniva 
alla Chiesa cattolica una paitc nobilissima 
à.' Europa , e si ridava la pace a tanti uomini 
di coHiienza timorata , e pia . Il fece il Papa 
per motivi religiosi , il Coasolo per mondani j 
nè troppo ei le n' infinse ; il che fu non senza 
scandalo , perche gli uomini religiosi abbomi- 
navauo , che la Religione si usasse per mezzo , 
non per fine , antica , fondata , ed inutile 
querela , 

Confessatosi dal governo francese , che la 
Religione cattolica , apostolica , e romana eia 
professata dalla maggior parte dei Francesi , e 
confessatosi altresì da tua Beatitudine , che 
dalla sua rintegiazione in Fi aocia em per de- 
rivarle un grande beneBziu , ed un grande 
Splendore , convennero , e stipularono le due 
paiti , che la Religione cattolica , apostolica, 
e romana avrebljo liliero , e pubblico esercizio 
in Francia , 3 i|iiplk redole conformandosi , elio 
il governo giudicherebbe necessai io per la 
quirle dello slato: s' nccoidercbbe la SmiiI.ì 
Sovh-, ed il governo ad ordinare un.t imn.i 
circonscrizione delle diocesi : esorterebbe il 
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B«U ÌÙtri , f M noi faroasero , con la plrainrr 
di nuòvi titulari proT vcdcrpbl>e : jiom inereltlte 
il Consolo tre moti dopo b publilicatione dr-lla 
buUa di Sua Santità gU Arcivescovi , ed i Ve- 

fff ri re 1)1 li; il Papa 1' instituzione canunica se- 
condo li; Sfinii! conslitiiite per la Francia in- 
nanzi che il ijDVcrao vi si cambiasse : le sedi 
vesixn'ili , clic ili progresso vacassero , u^ial. 
nirnl.R con nominazioni fatte dal Consolo si 
riempissero , e 1' instituzione canonica , con- 
forme al capitolo precedente , dal Papa si con- 
ferisse: giurassero i Vescovi, e gli altri eeSe- 
EÌastiri , prima dell' infjresso loro, fedeltà alla 
Ficpuhlilira, e proni et I esse ro di svolare qualun- 
qu<' trama contraria allo siate ; pregassero nel- 
lo cliirse per la Picpulililica , e pei Consoli : ì 
Vescovi no» i«itosscro laie nuove circonscri- 
zirini di pariiiccliic , nò nominare p.irochi , se 
non a Ijciioplacito del goviTiio : le cliii'se non 
vendute si restituissero ai Vescovi . Dichiarava 
inullre il Papa , avuto riguardo alla pace , ed 
alla rintegrazìone della Religione in Francia , 
obe nè egli , nè i suoi successori non sarebbero- 
mai per molestare gli acquistatori dei beni ec- 
clesiastici alienati , e che per consegoonte la 
praprictà di essi beni , i diritti , e le rendile 
«na(?s(evi f^s^o ^ e, nertasBépo iHÈBam^fii^ 
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eia a dare mnjjrui assegnamenti ai Vmcotì , 
ed ai parochi , a provTe^ere , che ■ fedeU di 
Francia potessero legare alle cliiese per bene- 
fìzio della Religione , Confessò , e rìcrmobbe 
il Papa, essere nel Consolo s'' strssi diritti , c 
prertigatire , di cui a[jurj5Sso alla Scili;i aposto- 
lica godevano gli auticlii sovrani di Fiancia . 
Se accadesse , che iin Crimulo ai-altolico arii- 

rilti , c pi tiOLjatin' , e rosi .niroi'a Ui l'cu m;! 
dellii e|p/.ioni ilei Vescovi si rcijolassero per 
un nuovo accordo . 

Concluso il concordato , diasolveva losta- 
jnente il Consolo , non avendone più bistro , 
il CoDcilio nazionale di Parigi , Cosi gli sTom 
dei VescoTi , e preti giurati , per astosb del 
Consolo , servirono alla rintegrazione dell' au- 
tori^ papale piena in Francia , 

Qaeeta convenzione mandata a Roma per Is 
ratiScata del Papa, ti destò gravi, e pertinaci 
controversie. I teoloy pin stretti, e pii'i dediti 
alle massime della rAiiia romana apeitamcntc 
iiia.^imavaiiii i plciiipotrn/.iari dillf) avere trop- 
po largheggialo nelle concessioni, e grandemen- 
te offeso i diritti, e le prerogative della Chiesa 
cattolicit, 11 Papa medesimo, siccome quegli , 
cbe mitm timorato era, e delle prerogative del- 
la S^É&ds. zel^tisùmo, ae ne atenu in &r»e. 



DIgilizedby Google 



nOHIA D' ITALIA 

erano, prùnierainente quello, che itatiiiva, do- 
versi il pubblico efiprcÌKio del culto regolare 
dalla potestà temporale lenza nìasun intervallo 
dell'ecclesiastica, sccondamenle quello, pcrrui 
Bi dichiarava da jiartedel Pontefice la proprietà 
incori! Ili II bill le a f^ivore degli acquistatori dèi 
beili ecrl,-.ia>liri. Pareva ad alcuni, che il so- 
stenere, clie la putesià laica possa di per s.^, e 
senza l' intervento della potestà ecclesiastica Cai- 
regole pel cullo pubblico, quandanche fosse per 
ragione della quiete dello sUlo, e che ad esse 
regole sia la Chiesa obbligata ad uniformaisi, 
fosse propmiziune noD solamente coDtrìaria ai 
canoni, ma ancora pii'i che sospetta di eresia, 
siccome quella, elle è contraria al dctfo dell' 
apostolo, chi? i Vescovi sozio ixisti ilalìo Spirilo 
Santo al governo della Chiesa di Dio, Allci;a- 
Tano, che non vi è Chiesa senza culto, clic chi 
ingoia il culto, regolala Chiesa, e clic rhi re- 
gola, regge. O * dunque falso, concludevano, 
che i Vescovi siano destinati dal divino spirito 
a reggere la Chi esa, il che è eresia, o è indubi- 
tato, che i Vescovi soli, e non i laici debbono 
reggere il culto, il che è dogma, A queste ra- 
gioni vieppiù si peritava Papa Pio, e stava dub- 
bio del partilo, al quale dovesse appìgllai-si. De- 
bberò, prima di risolversi, di consigliarsi eòi 
t^ogi più dotti di Roma: richiese del pW'er 
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Officio. S' accordarono ambidue, che il Papa, 
salva cosciew.a, pntc^sr rnlilìr;irc. 

Il Merenda |iriiicip;iliiiriili;, molto sottilmen- 
te tli questa in:il('i ia r.i^imi inda , statuiva, dia 
se si ti-3Lt.i930 di it:ibilin; itili tiolla, un canonf, 
una definizione , od uu^i ma-iiiiia in materia dì 
dottrina , il diic, chr la imlisU laica possa re- 
golare il culto soLiza l' intervento della potestà 
ecclesiastica, c clic alle sue regole debbano gli 
eccleaìastÌGÌ Onifonnarsi , sarebbe proposizione 
eretica ; ma non parimente quftndo si trattasse , 
come nel raso presente, di trattato, convenzio- 
ne, o aocoido , che si facesse coli' intento d'in- 
lioiliu re una regola, per cui si riiiteyraasei-n, e 
ai repriitinassero la Reli^'ione, e 1' crelesiastica 
(ìisci^ilina in im paese , da! qiialo eL-niin da nmU 
ti anni miseramente sKinditc, liencln'' da jiiTi 
secoli, come in loro propria sede vi ditnurasse- 
ro , e gli abitatori suoi fossero stimati veri , e 
Ic^'ittimi fìgliaoU primogeniti della Chiesa. Sa- 
pei-si , quanto fosse !a parte cattolica potente 
in Francia, quanto disusata la Religione, quan- 
to facili a nascervi gli scandali : pcm io circo- 
stanze dei luoglii, e dei tempi richiedere, cho 
per evitare i danni maggiori, che da un rifiuto 
nasccreblKTO, per non privare un gran numero 
d' innocenti di quegli spirituali sussidj, che po- 
tevanv con la condizione presente concordarsi, 
fter 9T^^.Ì9S(MW04 1' Ìiii|i»C|^Ì8MmQ afiare 
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do, che si potesse, la desiderava, poterà ,e Jo- 
Tfeva il Bi.iiKiiO Foiitcrice risolversi alla latiiira- 
zione; nè airuonio jji i.iloidc Iniem il far 

gilto di liilto, <iiiaii,lu si i>ii(, Lina 
patte: iiè patto alcuno potere il Punlelìce <ii 
lale atto venir censurato, perchè Boltaoto face- 
va una concezione, la quale dalla sga autoriti 
procedendo , non dava nissnn diritto aUa-fetc 
■tà secolare : avere voluto il divino Redentore, 
che in tempi avversi usassero gli apostoli la 
prudenza del seriienle, e la semplicità della 
cdloml a; ii quale precetto, siccome spiega San 
Tommaso, significare, che, siccome il serpente 
nel pericolo s'avviticchia, e nasconde il capo 
per salvarlo , cosi la Chiesa deve studiarsi di 
salvar la fede, che è il capo, e U fondamento, 
su cui rimane la Chiesa mcdesiina edificata ; e 
siccome columha ella deve con la doltiezza e con 
ia lenità sforzarsi di mitigar 1' ira degli aTTCT" 
sarj, 11 Cardinale Albani a questo parere tanto 
più volentieri si accostava, quanto più sapeva, 
che i plenipotcoziarj di Francia avevano dato 
premesse certe per iscritto, che le modificazio- 
ni , e restrizioni della pubblicità del culto non 
in alcuna parte sostanziale , ma solamente nel- 
le processinni esteriori, nelle sepolture, ed in 
altri somiglianti casi consistevano. 



Quanto poi al capitolo, che coacemeva ì 




J 



del pari coiirorinf, e di-l Tavorevole alle 

slipul.r/.ioni , ]xiri-n(lci loro, chi; stTontto i tcr- 
iniiii, in cui eia espresso, non per altro siui San- 
tità rìcunoscesae i compratori, come praprictarj 
del beni alienati, se non in ccHuegueaza delle 
promesse, che loro faceva di non molestargli, 
nò per sè, nè pe'suoi successori; dalla ijual pro- 
messa ne veniva lovn assicurato il quieto, e pa- 
cifico possraso, dal quale sorgeva nei'essariainen- 
n diritto incnni mutabile di pro[>i iet;i. Non era 
adiLiifjuc, pensa vani) , die sua S;iiitit,'i ricuno- 
scessc negli ar.qui statari 1' aiiiidctto diritto <U 
proprietà independente (lallu sua r«nccssionej 
die anzi il diritto stesso di proprietà , siccome, 
il capitolo esprimeva, era una sequela della con- 
donazione implicitamente contenuta nella pro- 
messa di non molestare i possessori , condona- 
zione , che il Papa loro faceva colla pienezza 
dell'apostolica suprema sua autorità. Che se ag- 
giungevano i due consultatori della Santa Se- 
tte le due parti del capitolo fossero state con- 
cepite con ordine inverso, e si fosse detto, che 
il Pjpa dirhiarava, dovere la propiiet'i del be- 

za non avrebbero essi mai ricevuto molestia 
nei possesso dì tali beni da pai te della Santa 
Sede, mia dichiarazione di tal sorta sarebbe sta- 
ta di grvtt censura degna, con ìà a 
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^ uori Concili latcìancnse secondo, e constan- 
ziense condannato uu Arnaldo da Brescia, Mar- 
silio da Padova. Giovanni da Gardimo , e nei 
Valdesi, Viclefiti. ed Ussiti: ma tvovandoai le 
due, parti dei capitulu cullocatc, come Bono, il 
rapitiilo oia irrr>|]rc[iiibilc. poicllè la proprietà 
risullava dalla c()iiiljiia/,ioiie del Papa , non 1« 
condonai ione dalla proprietà, 
^ Stante adunque le dilucidazioni date dal Car- 

dinale, e dal commissario, non soprastette più 
luiigameute Pio settimo a dare il suo assenso, 
e ratifica il coucardato. Scrisse al tempo stesso 
brevi ai VescoTi titolari, acciocché alle loro 
sedi rinuQziassero. Alcuni rmunziarono, la mag- 
^vxc parte, massimamente quelli , clie si erano 
rtpai-ati in Ingbitt^Ta . ricusarono. Dei giurati 
Pncoat, le BÙnc de Beaulieu, Perner , Lccoz|, 
Saurin. supplicato al Papa , che loro perdonas- 
se, e nelle sedi destinate dal Consolo gl' in- 
Btituisse , impetrarono. 

Runossi per tale guisa tutti gl impedimenti, 
pubblicava il Consolo il giorno di Pasqua del- 
F ottocentodue ti concordato. Scriveva ai Ve- 
scovi una circolare, in cui con parole aspris- 
Bime ingiuriava i filcisofi: poi rivolgendosi ù 
J- lancesi cou buon buooapartico stile discorre- 
va, che da una rivoìuiione prodotta dall'amor 
della patria erano sorte le discordie religioM \ 
«gÉ^«se II fttgelb i^KÌ»mi^t^^0^ 
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i avere attenuto gli altari, ipcnto b Re^ 
ligione: per loro avere cessato quelle divote bo - 
leunità, in cai l' un l' altro aveva per fratello, 
in cui tutti sotta la mano di Dio creatore di 
tutti sì stimavano fra di loro uguali j per lata 
non udiie più i moi ihondi quella voce comò» 
l.ilrici^ , che chiama i cristiani a miglior vibij 
per lui'n Dio stesso p.ucro sborniili) il.illa natu- 
ra : ilipai-Liiiieiiti distrutti AAÌ' iic r.'li-ioae, fib- 
reiLi<!ri chiamati a tlquiti dolla patria, passioni 
Koza freno , costumi seuz' appoggio , sci^wv 
lenza aperaiiza, dissoluzione di società : serio I4 
Religoae avere potuto portarvi rimedio; averlo 
lui voluto, averlo nella sapienza sua voluto 0 
Pontefice, averlo i logblatori della Republlica 
appraovato : cosi essere sorto il Concordata;co-> 
SI ciSPre spenti i semi delle discordie, cosi sva- 
nì i-e ijli scrui^oli della casi'.eii/.e , cosi svipcrarsi 
gli ostacoli della paco, Dininnticassi'ro , esorta- 
va, i tninisLri della Religione le dissensioni, le 
ilisgrazie, gli errocij con la patria la Religione 
;;lt riconciliasse; eoo la patria gli rìcongiun- 
grsse , i giovani cittadini all' amore delle leggi , 
all' obbedienza dei magistrati informassero: con- 
si;;lia»epo, predicassero, inculcassero, che il Dio 
della pace era peranco il Dio degli eserciti , e 
clic lm|iugnalc; l'anni sue insuperabili, combat- 
Irva a fiiv-ir di c-oloru, che la libertà della Fran- 
cia .lifcudi-vauo. 

^Crrande alle^rejsa ricevettero t fedeli FrOB" 
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eia por la rintegrata Religione. Gioinne anch« 
maraTÌgliosainfMitp Roma; ma non fu il conten- 
to del Poiiti?fìr<- sriiza amare/.ia ; conciossiachè 
il Cmisolo avpva accompagnato la puhblicazio- 
ne liei Concordato con certe regole di discipU- 
^^e^lesi&etica sotto forma di decreto , che , 
n^de le romane opinioni, offendevano le pre- 
rogative della Santa Sede, o restrignevano l'au- 
torità dei Vescovi , o difiìcultavano l' iogresso 
allo stato ecclesiastico. Valeva, che niasuna bol- 
la, o breve, o rescritto qualunque della romana 
Corte potessero, senza il beneplacito del gover- 

qiiale proibiziiuir rispcllo ai brevi della |ieni- 
teii7.ie] ia jiarve cosa insolita , e poco decorosa 
per la SaiiU Sede. Voleva, che nissuno senza 
il beneplacito potesse assumere la qualità di 
Nunzio, Legato , Vicario , o Commissario apo- 
Btolicojche i decreti dei sinodi forestieri, ed 
anzi qireili dei Concilj generali non si putssge- 
ro pubblicare, se non previa appruovazione del 
governo; che nissun Concilio o nazionale, o me- 
triipolitario , che nis^nn sinodo diocesano senza 
permissione tenere si potesse ; che le funzioni 
ecclesiastiche fossero gi'atuito , salve le obbla- 
ideli; che vi fosse ricorso al Consi- 
» per gli abusi ; che s' intendessero 
t ccHitrBTvensioae alle leggi della Re- 
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e Rostumanzo della Chiesa gallicana , ogui atlo 
ciHnmesso neH' esercizio del ciilfo, che od offen- 
desse 1' onore dei cittadini, o tuibstise arl)iti-a- 
riamente le loro coscienze, o tendesse all'op- 
pressione, air ingiuria , allo scandalo. Voleva 
parìmeote, che i Vescovi non pctessi'ro ordina- 
re akun ecclesiastico, se non p(^sscdesse alme- 
no una rendita di trecento frarichi,ese non fos- 
se arrivato all' età di venticinque anni, Nè mi- 
nore offesa aveva recalo l'articolo statuito pure 
dal Consolo, che > professori dei Seminar] fos- 
sero obbl>i;at) a sottoscrivere la dichiarazione 
del clero di Francia del ni ilasei cento ttantadue, 
e ad insegnare la dottrina dei quattro articoli, 
dottrina incomportabile a Roma, almeno quan- 
to spetU ai tre ultimi. 

Tutte queste regole , che appartenevano aXbi 
disciplina ecclesiastica, quantunque fossero giu- 
ste, e necessarie ti per la sicurezza della po- 
tcità temporale come pel buon ordine dello sta- 
to, ed usate già dai tempi antichi n«n solamen- 
te in Francia , niii niicoia in altri paesi d' Eu- 
ropa, V ni:i-:^iin:iiiii'ii1i' Di I t.'ilia , facevano mal 
Suono allr luiiuuii' i<ii'i-i lik' : ma il Consolo ne 
Ingiunse iin'altia veramente intollerabile, ppr- 




YiiMi'l c;.'npi ;Llj .iltrn non .«nno , clic 
i GMtìl&Aar] tlcl Vcanoru, f,l o^-i.i farai tii loi-o, 
come niandatar), cessa pri foLlo <M\n morie del 
raandatore. CciiE dottrina pm sana ^ quella, 
che amo alla creazione ilei successore ogni au- 
torità sia lavcatita qpI capitolo della chiesa cat- 
tedrale , e che i Vicar] capitolari eletti da lui 
la eserciscano. 

Se ne dolse il Papa , e noo paolo calse al 
Consolo , eh' ci se ne dolease. Orava in conci- 
storo Pio Settimo, descrivendo con singolare 
facondia i negoiiati introdotti, le stipulaiioni 
fatte, lo stato deU;i Francia. « Ecco, diceva, i 
tempj dell' AUissìmo di nuovo aperti; 1' augusto 
nome di Dio , e de' suoi Santi sulle loro fi-onti 
Berillo ; i ministri del santuario per le sacre ci- 
rimonie in un Olii fedeli intorno agli altari ac- 
colti : le greggi novellamente sotto la tutela 
dei legittimi pastori ridotte; novellamente i sa- 
cramenti della Chiesa con libertà, e con rive-- 
ren/.a ministrati; novellamente solidato il pul>- 
blicji esercizio della cattolica fieli.ijioiie ; novel- 
lamente spiegati) all' ama K> ,sli-i»l,Lr(!o della 
Croce; novcllaincLiLe il giorno del signore san- 
tificato ; ecco iiovcllaiiieiite il capo della Chie- 
sa, coi quale cliitmque non raccoglie, dissipa ^ 
riconosciuto; ecco finalmente uno scisma deplo- 
rabile, che per la vastità della Francia, per la 
$^^rit4 dei tuoi abitatori , per la ubianEnu 
'^m tu* ^V&. vùt»omvA gora, {«i^cc^i « 



mio TtnniBiopBiKo (iSoa) 99 
ruinft alla cattolica Religi(»ie, ecco quMto de- 
ploratine scisma dissipato, e spento. Tali suiio 
ì vantaggi , tali ì bpnelizj , tale la Hilutc, che il 
santo giorno della Redenzione, in cui , pubbli- 
cato il Concordato, la Francia empie di com- 
punti, e venerabomii fedeli i tenipj, lia partoi i- 
to. Poscia il Pontelìce, in se medesimo racrol- 
tflfii, continuò dicendo: non è però, \piieiul>ili 
fratelli , die 1' animo nostro non sia in mezzo 
alla sua contentezza da qualche amara puntu- 
ra ti'afìlto. Song! col Concordato, noi non con- 
sapevoli , pubblicali certi articoli, di cui È de- 
hito nostro, seguitando la vestigia, dei nostri 
antecessori, di addomandare e le modiGcazìo- 
ni , e le mutazioni : di ciò richiederemo il Con- 
solo ; ciò speriamo dalla sapienza , e dalla reli- 
gione sua , dalla sapienza , e dalla religioiie 
della nazione francese, che da tanti secoli tan- 
to ha di questa Religiniie ninitato, e clie oggi- 
di n(j\i ll.THinili> luii si ai'rrM> desiderio 1' alj- 
Lrncri;!, VnUc il -(i\,'iiii> di Fiancia , che la 
Religione in Francia si listurasse : non può non 
volere, quanto la sua saata constituzione richie- 
de, quanto la salutare disciplina della Chiesa 
ricerca. n Infatti instò il Papa, perchè gli artico- 
li si riformassero ; ma il Consolo, che, ottenu- 
to il Concordato, Tolera essere padrone della 
Chiesa, non che la chiesa fosse di lui^ risponde- 
va ma. ceni aott^fu^ , ora eoa minacce , nè 
«ai il>^|ltt«Gefr ^ yaitEe a e>|» ddL «iE»ùk- 



IcnilimPnto . In tale winforniitii continuarono 
le faccende religiose in Francia , fìncliè nnavs 
condìacendenzc del Pontefice , c nuove ambi- 
taoBl ilei Consolo mandarono ogni cosa in ryina^ 
ed in conquasso . 

A questo modo b'avagliava Roma con Fran- 
cia . intanto cambiamenti notabili fin dal tm- 
cato anno erano accaduti in Piemonte . Aveva 
il Consolo cupidigia di sorbar questo paese per 
6Ò . Ma indugiava al risolversi , ed occulUva 
cautamente le sue intenzioni . Aveva ami ve- 
duto volentieri il Marchese di .San Marsano 
mandala a Parigi pei- negoziare della restitn- 
Zione del Piemonte . Le incertezze , e le am- 
bagi del Consolo , le offerte palesi fatte al Be 
dopo la battaglia di Marengo, e la presenza del 
Marchesea Parigi tenevano in pendente l'opi- 
nione dei popoli in Piemonte , e toglievano o- 
-gni mollo di buon governo . Ognuno guardava 
verso Fircn7.e , liuina , o Kapoli, dove abita- 
va Ol ii in qui'sta . oia in quella, il Re Carlo 
Emanuele . Appresso a lui vivevano molti no- 
hilì piemontesi o de' più ricchi , o de' più ca- 
paci , S' aggiungeva Vittorio Alfieri , nato in 
Asti di Piemoute , uomo tli qucU' ingegno smi- 
surato , clic oguuLio sa , pmhe della tragedia 
italiana , e da essere ctoniauicute, non che ve- 
nerato , adoiato da chi venera , ed odora le 
italiane muse . Avendo egli odiato , e maladet^ 
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se ed odiare , ed a maledire le repubbliche , 
quando erano Tenuta iu potcìixn , o i:iò meno 
forse pel male , che in (jiielli , od iu riuosle 
era , che pel genio in lui naturale di aDdji* 
•enipre a ritroso . AduofiiH! in Fìicii/^ gUiido- 
Bcne , continuoniciitc fulminava contro la con- 
dizione delle cose picmoiili'si . L' aiiluiiU di 
un uomo si grande operava con cliioacia , c 
vieppiù rompeva ogni nervo del governo. 
Sorsero le sorti fatte piò certo della Cisal-> 
pina , c della Liguria , mentre si tacquem 
quelle del Piemonte , onde chi sperava pel Ite 
ebbe cagione di più sperare , chi temeva di 
pii^ temere. In tali intricale occorrenze av- 
venne di verso Borea un caso di grandissima 
importanza , peiciiè nella notte dei tcntitrè 
marzo dell' ottocento nno mori di morte vio- 
lenta Paolo , Imperatore di Kussia ; della ([na- 
ie non cosi tosto fu avvisalo il Co o solo , clic, 
trovantlosi liliei'O dalle iostair/c di lui , o vo- 
lemlo prcucciipaic il paasii alle iiilcnuii'ni di 
Alessandro suo figliuolo , e successore , fece mi 
decreto , il quale , sebbene ancora non impor- 
tasse la unione drfmitiva del Piemonte alla 
Francia , accennava però manifestamenlfl , che 
«ua volenti fosse , che la onione si cITcttuassc: 
Gonstituiva il decreto il Piemonte secondo fili 
ordini dit' rancia. Perchò poi non pai essc all'lm 
■pegilgiBS . A fesaandro , che il signore della Fran- 
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nel iMVndere , prima di coniieliara con Ini, una 
d^i^^enzìoiae di Unta importanza, diede al de- 
fluito una data aoteriore al giorno, in cui gH 
jjWb^ennero le uovclle della uioite di Paolo, 
Sgrava, che Àlcsaanttro, trovata all' assunzione 
Bua la cosa fatta, non difficilmente sareblte per 
consentirvi. Importava il decrpio dato ai due 
d'aprile dell' otioccntuno, che il Pieiuonte for- 
merebbe una divisione militare della Francia, 
che fosse partito in sei dipartimenti , che le 
leggi della Repubblica rispetto agli ordini am- 
iDÌnistrativi, e giudiziali vi si pubblicassero, ed 
eseguissero, che le casse al primo giugno fossero 
comuni, che un amministrator generale con un 
consiglio di sei reggesse^ che Jourdan restasse 
eletto amministrator generale. Si crearono sei 
dipartimenti, dell'Elidano run Torino^ di Ma- 
rengo con Alessandria, dei Tanaio con Asti, 
della Sesia con Vercelli, della Dora con Ivrea, 
della Stura con Cuneo, Ma il Consolo, che prin- 
cipiava a non amare i nomi antichi , eambiò 
quello del primo, non più dell' Eridano, ma del 
Po chiamandolo, e credè con ciò dì aver fatto 
un bel tratto. 

Mandava Jounlan a Parigi per ringraziare, o 
per promettere obbedienza deputati , furono 
quest' ossi, Bossi imo dei consiglieri , Baudisson 
professore dell' università, i nubili d' Uarcuurt, 
Alfieri di Sostano, della UoTere, e Serra. Fu- 
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fWrcliò il Coiiiolo gli volp\a ììII.-II.im;. Sntc Fiiii- 
vhò , ministro di polizia generale, truscorsc in 
presenM loro con parole ecccasiTa cQiiti'O i preU 
e contro lih aristocratici; il che fè t'ider» a itrm- 
gere nelle spalle i deputati. 

Intanto il Consoli) si stntliava a cetinliarsi 
1' anima lii ÀleBsaDilro, ed a n)ii^mn:;<n srlo in 
amicizia, C siccome astutjssimn eh <.'ì;!i eia , ci 
sprofondato in tutte le arti <ii hraucn. li' llnlia 
ed' Egitto, avendo udito, die iliinvrlli' iiujjr- 
i-alore era di natin-a grimio^a, e Iciideiil e .il 
veriiar uh uomini jiiutt stu am dulcr/./.^ . dui 
mii severità, se gli mise iiilorno da tiilte parli 
(cintandolo. Avere voltilo la piovTulenzn , dii'e- 
va, arbiUa delle umane cose, che un principe 
d' animo udiile, e buono fosse salito al sovrano 
seggio delle Rusiie ; avere voluto da un' altra 
parte , che un generale di qualche nome avesse 
recaU) in sè la somma dall' aulorità in Francia, 
{generale, al quale c le filosolìilie dui U inc , e la 
Beligionc piacevano , che sapeva (jual niedera- 
eione convenisse alle prime, quale tutela alla se- 
conda : sarebbe felice il mondo , se Francia, e 
Aussia potcntÌBsinie s'accordassero ira loro al 
medesinia fine; rotta, sanguinosa, desolata esse- 
re la umanità; ricordarsi delle ferite, non t>eue 
avvisare i rimedj : il dispotismo da una pai't« , 
l' auai^tùa dall' altra i se Alessandro, c Buona- 
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freno insupiroliilc alla 1j( eiiM : affrsi ad wdl- 
jiare Italia, Srizzera, Olanda; parlaste Ali-ssan- 
drOfdel desiderio luo avvisasse, e fora pago ' 
l'intento luo: principiare ìIktcoId, dover prin- 
cijHare eoa nuove , e. fortunate sorti ; questi 
essere gli auguri,quette le arre date dal cielo a 
Boonaparte, e ad Alessandro: dover loro mostra- 
re, ad Onta di tanti secoli infelici, che vi è mo- 
do di condurre gli uomini a felicità^ dover aio- 
■trare, òbe calunniano l'umanità coloro, clic la 
odiano ; dover mostrare, che la Filosofìa non in- 
ganna, che la Religione non perseguita, che la 
libertà non dissolve; dover mostiare, clic tut- 
te insieme unite potevano far sorgere un vivere 
fortunatissimo: a si lieto fine volere lui usare 
tutta la volontà, e tutta la forza eua ; se le vo- 
lesse usare anche Alessandro, direbbero i poste- 
ri, che non indarno sperarono i Filosofi , che 
più avventuroM stelle avessero a splendere sulle 
misere genci-azioni un giorno. 

Ai ddci suoni, alla magnificenza, e giocondi- 
tà delle parole, come benevolo, sì calava A1ea--i 
Sandro, noa sospettando, quanto veleno in ai qk-'H 
•condessero. Intaato il Consolo, fatto sicuro ddM^ 
l' amicizia di Russia, insorgeva, e mentre Alci-' 1 
aandro si pasceva di speranze lusinghiere, ei da- 
va mano alle realtà, incamminandoai ni dwtiinio [ 
del mondo. Cominciando dal Piemonte, che sti- 
mava esser neceasario congiungersi per avere 
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«jmsntlata, dm il dccrrto dei Jiir apj ilr fosw 
iti ogni sna pai te manilato .ni pir.'U.o. L* Au- 
ttrìa impotente per In dìsgra/.ie, l' Inghilterra 
per la lontananza nè conKntiroao, nè contrasta- 
rono, persua«e oramai, che se dod arrivava qual- 
che imjHtiTviK) accidente, che le ajutasse, in- 
darno erano i consiglj nmani. Arrivarono a To- 
rino ì commìoarj parigini ad ordinar lo stato , 
chi per le finanze, chi pel Gscu, chi pel lotto , 
chi per le post*- , chi per gli atudj, chi pei gin- 
lil^^j. L':inl.ii-a semplicità degli ordini amiinini- 
aliativi di ijucl paese degenerava in forrae'com- 
plicate, ì nuovi costarono a molti doppi pii^ 
ri. Bene « miglìurarono gli ordini gìudiuali al 
eivilt,; eilie (snn^oali per racquistafiet protrtenti 
immeoRO beoefiiio, che consolava della perduta- 
iridcpciidenEa, Ciò, qunnto alle cose scritte: 
(jiMJitn alle arti subdole, non so se provvide, 
riij Ita mente furono strane. Voleva il Consolo 
l idiirie lo stalo alla forma di monarchia: i re- 
|iFiM>licaiii di FraLiRÌ.T, eccettuati i piò AirihoLi- 
di, elle aveva CCTifiLMti in carcere, e banditi in 
lidi lontani, il secondavano, nè egli eia avai-o 
verso di loro di carezze, e di ricchezze. Quanto 
ai repubblicani italiani, <lue mezzi gli si porava- 
no davanti o di ve/.xegi^ largii, come quei di 
Franeìa, o di spegnergli , non gi.ì coli' ammaz- 
wirgli; perciocché sapeva, che 1' età non rompm - 
!«■ aan^, come la liorgie-'ia, ma col titn p lo- 
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llniaj al ch« diede anche faToio la rìcchezia d»™ 
gli avversari, che in.i rida vano doni, preseati , o 
deiiai I iiclU' rui-i-otUi Tuli.'fic ; il che era cagio* 
ne, dia ■> qiirH^>, j rh{- di jiropria volontà i»- 
«liiwvj, fosse ;mc.hf stiin;ibto da altri. Tolse a-, 
dunqne le cariche a molti, nè solamente gU cas- 
cava, ina ancora dando favore, e atimalo ai lUH 
mici loro, operava, che il nome, e la faina ii« 
fossero stia7.iati,'e vilipesi, intricate infamie, 
perchè perseguitava chi 1' aveva ajutato, vezzeg- 
giava ch'ali disprez^ava. 

Buon pi-occdere earclihe stalo questo, quanta 
all' utile; se mai non avessero jwtato arrivare! 
tempi grossi, ma non al cuiitrario, poiché pei' 
csào si perdevano gli amici, c non si aciiuist*- 
vano i nemici; ma il Consolo lognava seinpra 
prosperità. Restava Jonrdaa. d»e era stimata 
repubblicana. Deliberossi a torre anclie questo 
capo ai repubblicani, quantunque ei ai fosse 
jwrtato molto rimessamente con loro: |>arli Jour- 
dau lodato dal Consolo, desiderato dai Pie- 
montesi. Arrivava Mraou in Torino ii> luogo 
di J .uidrm. [ia.^^onlar le lepidezze, e ^ii arbitrj 
che vi iVee questo Alenou, sarebbe trup|)o lunga 
LisQ,;na, c forse troppo più piacevole, che la 
gravità delle storia comporti. Bene non mi pos- 
ai tenere dal considerare il consiglio del Conso- 
li o, clie^ ^^ g^^^^^^^^^l^ev^ gli ocdini 
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che tiiceva, la Religione di Cristo, yi mamlaya 
un Meiioii di Fh'"^'^- Fofsp voleva atterrire con 
(Itiaklic odoif lU TinTÌiìa ; ma è gii pessimo mo- 
do di Iprrore il rciiiìersi ridicolo. Basta acciilcii- 
te Strano, e non pii'i udito era quello di veder 
le carezze, clic Menou faceva ai nobili , c quelle 
che i nobili facevami a Menou, dal canto suo 
umili, e dimesse, dal canto loro astute, e super- 
bo,' ed e! se le godeva, ed erane contentiasimo. 
Direva che il governo il voleva, il che era vero 
ma il goverao dà l' autorità, non la disci'ezione , 
c Mrnou non ne aveva. A questa guisa passaro- 
no i tempi IVa ì Subalpini iiifìno alla unione 
dcrinitiva: pai ti^'iaui di Sard^^B accarezzati, 
partigiani d' Italia usati come stromeuU di 
cahmnie, e di vendette, il giardino del Re dU 
iormato da una sacida baracca ad uso di una 
Turca. À questo modo incominciava il pri>- 
messo legale dominio nel g^eroso, e sfortunato 
Piemonte. 

H Consolo teneva il Piemonte per Menou , la 
Toscana per Murat. Voleva, come a suo cogna- 
to , apriraMurit 1' odUi. ^ille si i H'i 
Murat era di cattiva iialuia, solo p'ico 
cervello, e l'animo nicilto vaiia^lm ius;i : per 
rpicslo, quantunque fiis?o buono, si piegava vo- 
lentieri alle voglie del Consulo, quali olle si f"S- 
seeo. La parte dell' esercito, eli' egli governava , 
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^eooR, fii dopo la pace ili Liuii^rillu , maiulala 
nello stato romano con st^r pronta ad assaltare 
il regno di Najjoli. Cuiicliisa poi U paca col Re 
entrava nel ri^giio sili oltre a Taranto , in no- 
ne per isforzaie il governo ad osiervar il trat- 
tato, ed i perdoni verso i novatori, io fatto per 
Ibìnacclai' gl' Inglesi, e per yivere a spese del 
t'egno. Quanto allo stato romaoo, concluso il 
<»>Dcordato, Murai ritirava le genti, clie vi ave- 
va, in Aacona per tener quel freno in bocca at 
Pontefice ; si coloriva il fatto cui pretesto de- 
gl' Inglesi. Così gl'Inglesi occupavano quanto 
pstevano in Italia ; o nelle sue isole per impe- 
dire come dicevano , il predominio, e la tiraa- 
nide dei Francesi queati facevano lo stesso per 
impedire come protestavano, il predominio eia 
tirannide degl' Inglesi ; jira entrambi intanta 
l' Italia non aveva aè posa, uè speranza. Marat 
girando per Toscana, e stando in Firenze, ed 
ora andando a Pisa, ed era a Livorno, ed ora a 
J^cca riceveva in ogni luogo , come cognato del 
Consolo, onorevoli accuglieiize ; cagione per lui 
d' incredibile contentezza. Si mostrava cortese, 
«d affabile con tutti r nò amava le rapine, niaa- 
co il Baii;'iic ; purché il IcdissiTo , se viveva ' 
contento. Vui r. tr.isc.irse ail un alto , cied'.i per , 
volniilà del Cu;m>lij, nel y{<.iAo non sù se o | 
maggior barbarie , o maggiore ingratitudine o 
maggiore iasoka»u.£<^«uul»va«>ii banda .pi^» 
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psrle Napolitani , esuli flallc pali ic loro prr 
opinioni politiche , Hovrsscro «[joiiilirLiri^ 
Toscana, c ri'ornaie noi jiropij jiaesi , in cui, 
secondorlir; alFi^i iiiava. polcvjiin. in vii t 'i dei 
trattati, vivere vita sicura, ti'ai)f|'iil)j : clic fos- 
K contumace a questo comanda mento, ro'^^i^ per 
forza ccodotto ai confioi , e<I espnti^o. K pi?n.h(> 
niuna fartè di bruttezza mancasse a quo^V atto , 
prese, per farlo , occa5Ìone ila im tumulto popo- 
lare nato ìd Firenze nel iiieiiti c che sì conduceva 
all'estremo supplizio un soldato toscano reo di 
assassinio contro un FoIHaIn iViincrse, coihp se i 
fuorusciti fossero in p.iesc u^plLile rei lii rilii'l- 
liouc alle leqsi , rd alla i;insti/.ia, o s' inlemlrs- 
sero cogli assassiui. Si p.-r r^rln, i]oeslii lu^inea- 
«*lla malvagità ilr( m-. i-Io. r!ie mini o, i ipialì 

o-ano per le insli-.i/i ini ili l'i.oicia vriuili in 
odio ai loro antichi signori , fossero, come gentfl 
di mal affare, cacciati inesorabilmente dagli 
eletti l icoTeri loro da un generale di Francia. 
Potevano i ladri, e gli assassini di altri paesi 
ritiratisi ia Toscana, quietamente dimorare { 
•olo gli amatori dei nome di libertà, uomÌni„»8 
Ingannati, certamente ingenui, e dabbene , nOa 
potevano eascrvi riepttati , n<- trovarvi riposo , 
e sainte, da quei medesimi rairciaii, per e.i-i'jiia 
dei quali erano a quelle inis.'i :diili strette con- 
dotti. Wè creilo, che abuso ili forza più intolle- 
rabile di .^f^o aia Malo ^ l^ae uor 
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lenab andare. Ma non «ola ]a Toscana caociaTa 
fyitm I miseri. Mentre Mui at espelleva gli esuli 
^■questo paese, la Repubblica cisalpina gli man- 
cava -via da' snoi territori con la solila giunta , 
che chi nel termine di dieci giorni non obbediS" 
se, fosse condotto ppr forza ai confini. Qucst' e- 
rano le arre, cbe i buonapartidi davano ai re. 
Accadde poi un raso degno di molta compassione 
perchè i fiioni^citi napolitani svelti per foria 
dal toscano niilo, quanilo furono arrivati a ito- 
ma, non avcTano i |wssiiporti, ohe da loro si ri- 
chieflevano, per modo ciie non potevano nè sta- 
re , nè andare, nè tornare. Da questo imparino 
prudenza coloro , che hanno smania di far rì- 
Toluzioni, e di fidarsi deiforesUeri. Solo in Pie- 
monte trovarono gli esuli rìcorero lieto, e 

' Murat contento al con>andar in Toscana, fa 
contentissimo d'insliturTÌ un Re. Era l'Infan- 
te principe di Parma arrivato in Parma , dove 
stava aspettando i deputati del novello regno. 
Vennervi a complimentarlo, e riconoscerlo, ct>- 
tne Re d'Etmria, quest'era il titolo, che gli si 
dava, Unrat, Ippolito Venturi, Ubaldo Feronì, 
AssBiue il nome di Lodovico primo, nominò suo 
legato a ricevere il regno Cesare Ventura. Mik 
rat annunziando l'assunzione di Lodovico parla- 
Ta di civiltà, e di dottrina ai Toscani, lodava i 
Medici, ed i I.eq>oldi, esm-tava ì r^icoli ad 
arere ì fWweii ia Inógo dint- |)P^^ araidei; 
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Ae tanto sapeva rispettare prpsso i popoli este- 
ri i principi monarcali, quanto era f'oifpnipntn 
addetto in casa propria ai priiici|ij rrpuhlilica- 
ni. Cesare Ventura prrndeva possrssodel n 
Favellarono nella solIrnuitÀ P'tances.-o Gonella, 
notaio tirilo stato. Tomiiiiis'i Ma-nani, av 
torcf;ia, Oibiido ilr! liciiino senatore, 
lusinghevolmente per le cose, francesramenfe 
per le parole. Viileivisi due donne compii 
tate da Gian Battista Grisoni, l' una sorella del 
Ctmaolo, l'altra vedova del ministro di Spagna 
Venne Lodovico 3 Firenze ; risse con dolcezza 
le leopnliliane TCstigia calcando . 

Era tempo di constìtuzioni transitorio , fatte 
noD perchè durassero , ma perclii' senisscrodi 
Beala ad altre . Mandava il Consolo , qnal san 
legato , Saliceti a riformir Lurca , oppressa 
dall' imperio dei forestieri , e straziata dalle 
discordie civili . Parve bello , ed acconcio tro- 
vato per ritrarre i paesi , a satisfazione delle 
potenze , verso i loro onlini antichi , l' intvor 
durre nei nuovi i nomi vecchj , come se 1» 
parole avessero a prevalere sulle cose . Fecero 
i Lucchesi le solite feste a Saliceti : chi ago- 
gnava lo 3tato , il corteggiava ; chi più aveva 
gridato contro gli aristocratici , più gli acca^ 
rezzava ; a loro principalmente il commissaria 
di Francia si volgeva . So i democratici »i rl- 
aeiOifta^^ riipot^eva esortando , px^ima il 
tamfi >tàeDtBmeat« , fci^è ca<l v4««^ 
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Consolo . Soggiungeva , meglio conservai-sì In 
libertà con 1' aristocrazia , e la democrazìa me- 
scolate insieme , clic con la democrazia pura . 
Comiiiciavasi a parlar di aiìstocrazìa per far 
passo alla monaiclila . Conatituiva Saliceti la 
Bcjiubhlira .li Lucca con un roSlrpio , o Gran 
Consiglio di duecento piopriclai j più ricchi , e 
di cento principali negozianti , artisti , e Ictle- 
ratì : avesse questo coDsijìliu la facoltà di eleg- 
gere i primi magistrati. Fessevi un corpo d'an- 
ziani con la potestà esecutiva : presiedeaser» 
un Gonfaloniere eletto a volta dai <»Ueg1ti , 
una volta ogni due mesi ; un consiglio anuniKÌ- 
strativo , nel quale gli anziani entrassero , e 
quattro magistrali di tre membri ciascuno, eser- 
cesse le veci di ministri : proponessero ^li an- 
ziani le leggi , e le eseguissero ; una congrega- 
alone di venti eletti dal collegio le discutesse- 
ro , e le statuissero : rapprrsciiins-c il Gon- 
faloniere la Repubblica , le lc;.'gi promuifiMs^e , 
gli alti degli anziani sollosriivcsse . I eantoni 
-del Serchio con Lucca , del Littorale con Via- 
reggio , degli Apennini con Borgo a Mozzano 
ComponesEcrO la Repubblica , Per la prima 
volta trasse Saliceti ì magistrati auprenti , Or- 
dini bnoni erano questi , ma il tempo gli gin- 
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nrlla Repubblica di Franria . Mandava il Con- 
solo il nm8i';]ier ili stato Moreau di San Mei-y 
ail unimini-^lmilo . llessc San Mpry , che 
1)111 ma , e Iralc jinsona era , con benigno, e 
giusto riTiio . ly-d l'sli , se non kttctato , 
non srii7a Icllfio , ed iim.ilùro si di 1,-ftrra- 
li, clic d- Oline Irtti-iaiir : ogni gfiin-oso 
pensiero gli piaceva . Solo procedeva eoa 
qualche TaniLi , c siccome le vanità partico- 
lari sono intollerabili alle ambizioni generali, 
Tenne in disgrazia del Consolo . Non pot* 
constituìre in Parma ordini stabili ; perrhè il 
Consolo, che sciliava il parse per S(> , tiaa 
Tolle aver Bcnihianze di Insriailo ad attri . 

Due ciimlìtà ccntrarie evniii> iifl Consolo , 
pazienza niaravij;li<>sa nel ]■>! '>■( ;:uii r r.mta- 
nienlc ,anrhcpel roi'Ro di ii.dlli iniui , i suoi 
disegni , impazienza di ronscgiiii ne preripito- 
samenle il fine , quando ad esso approssima- 
la , Riconciliatosi col Papa , vinla l'Austria, 
ing'annato Alessandro , confidente della pace 
coli' Inghilterra , si appareccbiava a mandar 
ad effetto ciò , che nella mente aveva da sì 
lungo tempo concetto , e con tanta pertina- 
cia procuralo . Voleva , che le prime mosse 
■venissero dall'Italia, perchè temeva, .Jie 
certi residui di opinioni , e di desidcr) re- 
pubblicani in Francia non fossero per &i'gli 

Qodcibs iQAl giuoco toKto , fyme^ nm 
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Sapeva , clie nella nostra razza imitali ire , 
con molto efficace l'ose m pio , e che i,'li uo- 
mini vanno volentieri dietro alle similitudi- 
ni , Delibei-ossi adunque , prima di scoprirsi 
in Francia , di fare sue spfrieiiie italiane , 
confidando , che gì' italiani , siccome vinti , 
avrebbero 1' animo più pieghevole . Coiì eoo 
le armi francesi aveva conquistata Italia, con 
le condiscendenze italiane voleia cimquistar 
Francia . Le rappresentazioni , dio saunu di 
teatro, sempre piacquero agli nomini , mas- 
simamente a Buonaparte . Sapeva olir \c cose 
insolite allettano tutti , spezialmente i Fi iinco- 
si nati con fantasìa polente . Perrió volle alle 
sue italiane arti dare pomposo comincianiento . 
Spargevanai ad arte, e dai più facili in Cisalpi- 
na voci , che la Kepabblica pericolava con quei 
governi temporanei ; eh' era oggimai tempo dì 
constituirla stabilmente , e come a potenza ìw 
dependente si conveniva ; che ordini forti era- 
no necessari , perchè diventasse quieta /lontre, 
J nspettala fuori ,■ ohe ninno ora più cppace di 

» darlo questi iioc<'Ssaij ontiiii .IÌ ooloi , olio |.ri- 

" ma I' avrva cro^ita , poi rlsoaltala ; non polrrhi 

più lei constituiio ron gli ordini dati dall' eroe 
Buonaparte nel novantasette , perchè avviliti 
dalla invasione , ricordatori di discordie , so- 
spetti per democrazia ai potentati vicini . Aver 
wce Europa ^vjBrtit;3^^ j pi^' doverd più la 
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dolersi Tivei'e in Repubblica . ma non troppo 
tliafni me dal governi anlidii ronsrrvali in Eu- 
rn| la j I 7 e cìii ilj ina in Italia, 
ci e f 11 I 1 t c in grudo di 

tinpi 111 frciiu 1 Aiisti 1,1 liiuto po!riLt(! per 

' a [ t 1 ì I .r„(z..... ..uTSEpre la 

I fi ! 1 1 i i t <■ I r , ii( iria , 

8C non con lessi conilucpuU a slabihta : varj 
essere gli umori . gl- interessi , le opinioni , le 
abitudini delle cisalpine popolazioni , nè Ve- 
neziani , Milanesi . Modenesi _ Jfovarcsi , Bo- 
I<^nesi nel medesimo desiderio concorrere , ni 
la mctlesiiiin cosa voicrc ; rimanere i vcsligj 
dell' ant ielle emolazioni : parli separate, e non 
consenzienti non piiter comporre un corpo uni- 
to j e forte , se un governo stretto , se una ma- 
no gagliarda in uno e medesimo volnre non le 
costringessero; richiedere adimqiic un reggi- 
mento nuovo , concorde , e i irile la pare d'Eu- 
ropa , richiederlo la quiete tieila Cisalpina , ri- 
chiederlo le condizioni felini , alle quali era 
chiamata . 

Mentre questi semi si spargevano nel pubbli- 
co , Petit coi capi della Cisalpina negoziava, af- 
finchè i comandarariili imperativi del Consolo 
avesseroa parere desideri, e siipplica?ioni spon- 
tanee dei popoli. Maturali i consigli, a i'arigi 
pel disegno, a Milano per 1' esecuzione, usciva 
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)^ «> «donerebbe a Lione in Francia, e suo nfr 
'0CÌO sarebbe l'urdinare le leg^i fondamentali 
'dello stato, ed informale il Consolo iiitoino alle 
persona, che liei tre (-oIIp^Ì rlettoiali dovcasero 
entrarp: sarelibe rasscmiilc.i i nniposla dai meiii- 
bii attuali della romuUa l(-'i-.lati>a , da tinoi 
della commi'siune, eccettuati tre per reslare 
al governo del paese, da una depiitaiione di 
TeBcovi, c di curali, e dalle deputa/ioni dei tri- 
bunali, delle accademie, della università degli 
studi, della guardia iia/ionale, dei reggimenti 
della truppa snidata, dei notabili, dei diparti- 
menti, delle camere di commercio. Sommò il 
numero a quattrocento cinquanta. Risplcndevan- 
vi un Visconti, arcivescovo di Milano, un Ca- 
stiglioni, un Montecnccoli , un Oppizomi , un 
Rangoni. un Mchi, un Paradisi, un Caprara, 
un Serbclliini, un Aldrovandi, un Uiovio , ua 
Pallavicini, un Moscati, un Gambara. un Lec- 
clii, un Bornimeo, un Triidzi, un l'autiini, un 
Eelgioioso, un Mangili, un Gagnoli, un Oriani 
un CodroDchi, arcivescovo di Havenna, un Be- 
lissoOKÌiS'Kttcoto di Cesena , un DcriEno, vesco- 
vo di &^gaiiio. Andarono a Lione chi per a- 
morc, chi per forza, chi per ambizione ; gran- 
de aspettazione era in Cisalpina: in Francia 
le menti attentissime. Pareva un fatto niiiabile, 
che ima nazione italiana si conducesse in Fran- 
^ tefioìare le saemttiH goveino cisalj^^ 
extrtaTa coa piddilk»: mBaribsini dopo^^tr^ 
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gisMro a fondare gli ordini salutari della Ke^ 
pubblica iti mezzo alla maggior nazione, ia co- 
spetto dell'autore, e del restitutore della Ci'- 
salpinaj mssuDo 1' uflìcio ricusasse: mostrassero 
Cuii le egregie qualità loio. quanto la cisalpina 
nazione valesee; a lei amore, p rispetto curici- 
Iwiicrcj; o;'Lij pretesfo di calimiiij tosUessei-o; 
nel Ilo iiese congresso In ore nii=uiio,odio nissuiio 
parzialità nessuaa recassero; al mondo dtsvelas- 
Eero, boDoamente, nobilroeate, affettuosamente 
verso la patria procedendo, esser loro quei me- 
desmii Cisalpini, die ncll' mevitibile tumulto 
di tante passioni, ncll avviluppaiiiciito di tante 
vicende, iiell' alterualiva tli politici eventi tan- 
to contruii, mal min attesero a vi'iidctlc . a di- 
scordie, a fazKini, a pei si'ciiiiuui, a rilucili'; pruu- 
vassero, clie non invano avova il cis.ilpiLio po- 
polo nome di leale , e di buonu; pruuvasicro , 
che 86 a sublime grado fra le nazioni erano de- 
stinati, a sablime grado ancora meritavano di 
essere inaalzati, dovere a se stessa dei propri 
ui-dini restare la Cisalpina obbligata j solo se 
metlesiina potrebbe accagionare, se tanti lieti 
au;;uij, se tante concepite speranze fossero 



Questi nubili sentimenti verso la cisalpina 
patria , e qiiestii nminKiaiioiie di ogni all.'ttu 
parziale , ed interessato predicava un Soinma- 
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tawolti lulLi 1 poiis]fiin!('l Ctinsolo: trovarono 
Miirescaklii , clip nrninsriuto iln Francia [jcr 
ministro dcfìh riitm pstm disila Cisalpina . 
guardava dove arrpiiiiasse iii viso Talryrauii ^ 
e il sBsuilava , L' impni tanza era , clie vi fosse 
sembianza di discutere liberamente quello , che 
già il Consolo aveva ordinata imperiosamente. 
G-ii aveva sparso sue ambagi : volere la felicità 
della Cisalpina , volere consigliarsi con gli uo- 
niini sav] di lei : niuna cosa più desiderare , 
clic la independenza . e la salute sua : amarla 
come sua fisliuola prediletta, stimarla principal 
parte della sua aloria: l'arte allisnava : bene 
a la materia . Fartivansi ì deputali 



i cintiue popoli . esaminassero 
già data dal Consolo per Petiet a Mil 
come per lessi ors^niohe si potesiR ma 
esecuKiono . 

Diaculevast a Lione dal mandaUrì 
cenza soldaiesca stra7iava intanto ■ m»' 
un inesorabile governo con le tasse gli 
deva. Dolevansi e delle perdute sostanze 
gli innnmerevoli oltra?2Ì . « della di 
servi I I ! 1 II 
soffoc te d II I 1 f V 
lion l i l 11 il 

farne pubblica diuiostrazuine quanto potesse 
parere dign}ta^esii£Scieoza di dtscossioae. 9^ 
mai 1 Conialo- eri F miu» gennaio laou^ 
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SÌ, e cisalpini a gara ai:correvano . Era spetta- 
colo grande a chi mirava la scorza , compassio- ! 
nevole a chi dentro; perchì' là si maccliiuavn 
di spegnere per legge la. libcrt.i , clie ia- 
ndDzi ei'a perita pel' abuso . Ognucio maravi- 
gliava la dolcezza , e la semplicità del Conso- 
lo : pareva loro , che fossero parie di grandez* 
za , le adulazioni sorgevano . I repubblicani , ne 
alcuno v(! n' era , si rodevano, ma s'infingeva- 
no non tanto per non esser tenuti faziosi, quan- 
to per non esser tenuti pazzi , c sciocchi ; che 
già con guniti nomi cominciava a chiamargli 
1' età : E!;!jii,i[irirU' /nelle va ;ii,mo all' opera ; 

con loro discorreva iiilni no alla constituzione ; 
ora approvava , ora emendava , ora domandava 
coii^i-lio . Contradditor benigno , e docile alle 
riripasTc , pareva , che da altri ricevesse quello , 
che loro dava . Chi conosceva 1' intrinseco , 
ammiravi l' arte , chi l' ignorava , la modestia. 
Infine dai discorsi pcrmrssi si venne alla con- 
clusuine r.omiiiidata : Tu apprnovatj la coiistitu- 
y'umc: |Mrvn . c lond.nmi.Ule ...rdmo 

>lucllodi-i collc.'i .■l.'LLnali : n!>iiiiiK>lh pei- la 
jirima volta il Cous-du su lista duppia presenta- 
te dalle congregazioni . Ma non s' era ancor 
toccato il principal tasto , per cui mezza Italia j 
era stata fatta venire in Francia. Meno una 
Goasb^^MH^ , (jhc i»,«8Rrapn» » »?ppUaya da-« ' 
gii Itab^qi t Traitayau (iUi«im>im?ex(«i 

TOW* Ut ' *' 
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deote della Cisalpina . Im]iiii t,iva la persona , 
itnpurU'va la durala ikl ruagisLrato ; a Ituona- 
|>ai'te non piacevano ì uiagisti'ati a tempo . Fu 
alata 1' intesa ai Cisalpini , perchè il chiamasse- 
ro capo della Repubblica , e gli dessero il ma- 
gistrato supremo di presideute per dieci anni , 
e potesse esser rieUttu quante volte si Tolesse, 
Avevano queste due deliberaaoni qualche nuf 
lagevolezza , parte coi Cisalpini , parte con 1* 
potenze per la eviiicnte dipcnden/a verso Fran- 
cia , se il Consolo fosse padrone della Cisalpina. 
Importava anche il confessare , che iiiun Ci- 
salpino fra i Cisal|)ini fosse alto a governare : 
alcuni amlavanoalla volta di Meki . 1 ministri 
di Buonaparte fecero diligenze cui partigiani , 
ora lodando Melzi , ora asseverando , che a- 
vrebbe grande aatorìtà nei nuovi ordini Eb- 
bero le arti il fine desiderata . Àppresentaronsi 
colla deliberazione fatta i Cisalpini al Consolo , 
nella quale era tanta adulazione diluì , e tan- 
ta depressione di loro medesimi , che noa 
credo, che nelle storie vi sia un atto piò u- 
mile , o più vergognoso di questo , Confessa- 
rono , e si sforzarono anche di pruovare con 
loro ragioni , a tanto di viltà gli aveva ri- 
dotti , che nissun Cisalpino era , che idonea- 1 
mente gli potesse govern;ire . Gradi il Con- 
Bolo nelle umili parole i proprj comandamen- | 
ti : disse , à^iimà fr^ i convocati Cia^gd 

pini i» {«t^piHl&émKMdecdd». AxMti^ 



^^ato dai ministri di Francia , dai consi- 
glieri di sialo , dai generali , dai prefetti , e 
(lai magistrati municipali di Lione fra le liete 
accoglienze , ed i plausi festivi dei Cisalpini, 
ili aito seggio recatosi cosi loro favellava : 
« Hovvi in Lione , romr priiicijiali cittadini 
ir della cisalpina IlepabMi(.a appresso a me 
« adunati : voi mi avete bastanti lumi dato , 
« perciiò r augusto rarieo a me imposto , 
1 coiue primo tiiai;istral<i del populo Iraiicese, 
n e come primo r.reator voslro riempire io 
« potessi . Le elezioni dei magistrati io feci 
« senza amore dì parti , o di luoghi : quanto 
a al sapremo grado di presidente , ninno ho 
« IroTato fra di voi , che per servigi Terso 
n la pìttria , per autorità nel popolo , per sce- 
« verainento di parti abbia meritato , eh' io 

■ uu tal carico gli commettessi . Uluovonini 

■ ì motivi da voi prudentemente addotti ; ai 
« vostri dcsidei'i consenti». Sosterrò io, lìn- 
•t chè fia <i' uopo , la gran mole delle fac- 
« cende vostre . Dolce mi sari fra tante mie 
n care 1' udire la conferma/.innc dello slato 
« vostro , e la prosperità dei vostri popoli. 

■ Voi non avete leggi generali , non abitu- 
* dini nazirinali , non eserciti fot ti : ina Dio 
K vi salva , poiché possedete quanto gli puà 
t creare , dico popolazioni numerose , cam- 
I fiagpit f«FtÌU , esempio da fVaacia » . 

^^oeito SvtfVi^ nipa-bo dd CtHavA^lfo^t 
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altissimi plausi e ili Francesi, c di Cisalpini se- 
guitolo. La scrTÌlù era iImII' un dc'lati mitiga- 
la ilall'iiiipci io wipia i fi'iv^tieri , ilal!' .nitro a- 
jiiai-cp^i.-ita (JliI vilip.-iulli.»; \,u-f lid ls-.if:iiJnii'iile 
applaudivano i servi doppi, conio se onorati, e 
liberi fossero. Dimcstravono desiderio, che la 
Bepubblica, quesl' era un coDccrto coi più fidi, 
non più cÌ6Blpina, ma italiana si chiamasse, cosa 
molto pregna, massimamente in mano di Duo- 
noparte. Consenti fecilmente il Consolo. Ri- 
prcBc , adulando , le parole Trina novarese, 
il quale essendo di nature scvrra , cii aibitra- 
ria , molto Iwne ayeia siiK. Uoialo il Consolo , 
ed irConsolo lui , e si \olr\a far ìniian/.i al 
dominare . Piacque , n per riniu ne razione fu 
fatto grande . 

Ghiantarono gV Italici ad alU yocc il Con- 
Bolo presidente per dieci anni , e rieleggere 
■i potesse . Ebbe Melzi luogo di tìcc- presi- 
dente . Era Melzi uomo generoso , savb , 
molto amato dagl' Italiani : pendeva all' asso- 
luto , ma piuttosto per grandezza che pa 
vanità , 

destava , che si ordinasse la eonstituzione : 

eoniini'insai ilagli ordini ccrif siastici . Fosse 
la l'.rliui..i.e .-atloli.'a , ap-stnlira , c romana 
licli-ioiic il.llo .^l;llo : ciu ii< u o.l.mln i riti 
catUiiici liberamente si potessero celebrare in 
' iSRie il ^&i>o i VeacOTì , 
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Vescovi , eti instituissero i paiochi , il gover- 
no gli appruorasse ■ ciascuna diocesi avesse un 
capitolo metropolitano , ed un eeminario ; i 
beni non alieuati si restituissero al clero, u 
definissero le congrue in beni pei Vescovi , 
pei capitoli , pei seminar] . per le fabbriche 
fra tre mesi ; si assegnassero pensioni conve- 
nienti ai RoliEiosi soppressi; nim s innovas- 
sero I condili di'llc (lionc.il ; per iLinov;iic;i i 
SI lon 1 1 Ili o I 11 ^ U 

Sede: "Il pcclesiastin deliiiquenti con le pene 
cannnirlie fossero dai Vescovi puniti ; se gli 
erdi^iaitin non si rasseenasscro , i Vescovi 
rico''r«seri> al braccio secolare : se un coole- 
smtico fiwM condannato per delitto . sravvi- 
sasse il VesGOyo (icila condanna . acciocobd 
quanto dalle leggi canonicjie fosse prescritto, 
potessR fare : ogni alto pubblico , cbe o i buo- 
ni costumi corrompesse . od il culio . od i 
BUOI ministii offcnuesse . fosse proibito ; niim 
paroro potesse essere sforzata A:t uiMiin ma- 

mon a l n-j t pr.li- 
mento canonico . A questo modo fu ordinata 
la Chiesa italiana nella imnese consulta . Al- 
cuni capi - ancorché laudabili . e sao' , toc- 
cavano la giurisdizionoeccleaiastica , e sareb- 
hR fit«to necessario l' interven^iel PonteB- 
ee ■ ^ih^imc^o «m accoicciio- AìaisriB a no- 
ma dì tutto il clero italico a»en*m» 1' 
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.TesTOVQ di Bavenna , assentininito nnn n-^rps^ 
nrio, se V aiitoritii civile avcv^ dli Ìlio »U 
fiirc qaeWo , clic fi'cu , noii sudu iciite , se 
l' intervento tlrll' aiitorilà iii'iitiliLiii ei'a ne- 
cessario . Ma il Confiolo su quelle prime te- 
nerezze il' aiuicizia ccl Papa non aveva ti- 
more , e sapeva , che 1' aidire comanda altrui. 

Quanto agli ordini civili, i tre collegi dei 
possidenti , dei dotti , e dei commercianti e- 
rano il fondamento principale della Repub- 
blica : in loro era investita l'autorità sovra- 
na : Ufficio dpi collpgi fosse nominare i mem- 
bri della censura , della consulta di stato , 
del corpo legislativo , dei tribunali dì revi- 
sione , e di cassa/ione , della ramerà dei con- 
ti . Ancora arciisassero i iiiagi-t)ali per vio- 
lata constiluzioiic , e per peculato j finalmente 
ì dispareri nati tra la censura, ed il gover- 
no \>er accusare di Ul sorte defili isscru . f-e- 
dessero i possidenti in Milano , i doLli in lìn- 
logna , i commercianti in Brescia : ogni bien- 
nio Et adunassero . 

Magistrato supremo era la censura: com- 
ponessesi da nove possidenti, da sei dotti, 
(la sei coniniercianti : sedesse io Cremona ; 
desso per sè , e giiulicnwe le an-nso d.Tte per 
■violala constituziouc , c per peculato ; ciuque 
giorni dopo la Une delle adunanze dei colle- 
gi H adiBHu^ j: dieci gienu> & sw più< tts^ 



rimo ■fiCEsiMor'RFMo fiRo^) 5,^ 
desse . Oidine buono rm questo , ma J' elk 
«crvile il rcnilcv,! iruitilc . 

Fosseil governo ilclla Pie pubi il ica commes-j 
so. ad un presidente , ad un vice-presiiieiito:^ 
ad una CMisulta di stato , ai mioiatri , ad un 
consìglio legislativo . Avesse il presideute la 
potestà esecutiva , il vice-presidente nominas- 
ee : fossero i mìni^tii tenuti d' ogni loro atto 
verso Io stato . 

Vflìcìo della roiisvilta fosso 1' esaminare, ed 
il concludere le iiistrii/ioui [<ci miiiislii |iif-.-:i> 
le pntenze , e l'esaminare i tralluli , i'utessB 
nei casi gravi derogare alle leggi sulla libertà 
dei ciltadini , ed all' esercìzio della eoiistltu- 
zione I provvedesse in qualunque modo alia 
salute ilk Repubblica . Se dopo tre anni 
qualche riforma giudicasse necessaria in uno 
o più ordini della constituzione , si la pro- 
ponesse ai collegi , ed i collegi definissero . 

Aveva il consiglio legislativo facoltà di de- 
liberare intorno ai progetti di legge proposti 
dal presidente ,e di consigliarlo sopra quanti 
aOari fosse da Ini richiesto. 

n corpo legislativi? statuissi; lo leggi pre* 
poste dal govei'no , ma non discutesse , uè 
parlasse : solo squitllnasse. 

Tali furono i principali^ ordini della conn 
■tttuzieoe dell' italiana Repubblica , forse > 
KiigUOti j aiasstiue i tre collegi , ed il 
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gùtrato di ncnsura che &ie^^)«rte l^Ii!«-a»- 
puto immaginare , 

Letta , ed accettata la con stitnz ione , se 
He torDava il Consolo , traendo a calca , e 
con acclamazioni il popolo , w\ sua lìoDese 
palazzo. Ffttcia , ricevute le salutazioni de- 
i^E&ù ^ e atmtm&'.i umistri , si aTTÌava» 
contento del saccesso del suo italiano speri- 
mento , al maraviglioso , e maravigliato 
rigi. 

Fecersi molte allegrezze nell'italiana Re- 
pubblica per la data constìtuzìone , e per I' 
acquistato pvcsidrntc. Le ndul.i/.ioni montaro- 
no al colmo, faslidiosc per uniformi^, Pre- 
aersi soWn emente i magistrali secondo gli 
ordini nuovi: Melzi, prendendo il suo, parlo 
magnifica mente del Consolo, modestamente di 
sè, acerbamente dei predecessori; toccò prio- 
cipalnionte 'Ielle corruttele. Il lusso fu gran- 
de ; Mclzi viveva da principe , ma non con 
grandezza affeLtata. Essendo il presidente lon- 
tano, pni-cva l' indepeudenza maggiore: i sol- 
ddii SI (lesriivevano, ed in buoni reggimenti 
SI ordinavano. Pnna, ministro di Gnanza, tal- 
mente rendè prospera la rendila dello stato 
(^.31^ ostante il tributo annuo, che paga- 
lf«ìl& Francia, erano le casse piene, i pagamen- 
tìr^f^evoli. Le lettere, e le scienze fiorivano, ma 
la adiratone che le libere. Chi voleva ta- 
TtUarecoa (jualche libertà, ei-a pósto, sdoye ni»- 



sono n poteva più udire. La consulla di siattf^ 
the per questo era stata creata, siccome quel- 
la, che era docilissinia, sapeva fare slar elle-' 
to chi avesse voglia di parlare, Scp[iclo Ce- 
che per qualche verso, che toccava 1" indc|ie]>- 
denza, andò carccintu, poi rsiliatt: con Ini si 
trovai-oiio nelle male pcile Tcnillct, sfi'^'i''*' 
ilalianoj Cicognxnra, ed alriiiii allri , S'ilo per 
aver lodato i versi di Ceroni. Le quali coso 
itdit« damili altri poeti , e letterati, si miseio 
io lul [»ù bello dell' adulare. Diceva 6uona-> 
pai'te , che era tempo di mettere il freno ; 
nel che avcTa tutta la ragione } >1 mala 
fu, che il mise ugualnieiite std fiiTellar liene> 
e sul favellar njale. Molte cose si scrissero 
in qucll' clà ; nissuna , che avesse neiTo , se 
non forse qualche iniprcrai^ione contro l'In- 
ghilterra , percliò le inipiTraziimi contro di 
lei erano diventate parte d' adulazione, Nifsii-' 
na enea si scj-isse, che avesse dignità, acrpeg- 
giando 1' adulazione per tutto i nissuna , che 
>Tcsse novità, peichò la lingua, eil i pcnsie-< 
ri erano levati di peso didla lingua , e dai 
libri francesi , e nennco dai buoni, ma dai 
più cattivi: i più insipidi libricoiattoli , le 
più informi gaz/.eltarce servivano d'esempla- 
re. Buon modo aveva trovato Cuonajiartc pre- 
sidente, perchè gli sci ittori non farcisero acar- 
rierej^ questo fu di aipicdiirsli^^^^^^^^pu^ 
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gli ai primi graiìi. Pareva loro un gran latto, 
ed accettando il lieto vivere , tacevano , o 
adulavano. Tuttavia qiialriu; volta, il inai u- 
morc. gli assaliva, e negl' iiiliriii sini|io=j loio si 
sfogavado, e si divertivano a spRsr del presiden- 
te di Parigi. Il sapeva, e uè rideva, perchè non 
gli temeva. Insomma la letteratura fu servile, - 
le Gnanze prospere, i soldati ordinati , l'inde— 
pendenza nulla. Pui e un cei lo sentimento dell* 
essere, e del vivere da sé nasceva, e si propaga- 
va, negli animi , che col tempo avrebbe potuto 
fruttare, Ulelzi, nomo di natura tutta italiana, e 

arte; il i^hc giunto all^i i;ranilc/.« del suo pro- 
cedere aveva milita efficacia. Questi andamenti 
non piacevano al presidente; e però noi teneva 
più in quella grazia, in cui l'ayeva per lo in- 

P'ra tutto questo sorgevano opere di singo- 
lare magniliceni'.a : il foro Buonaparte, dime il 
chiamavano , fondassi ni'l InoL'o , dove prima s' 
innalzavano le mui a del r:,^lr[\o di Milaiin . Fu 

traeva della romana :;rati.!e//^. Dirs'^i mano al 
lìnirsi il duomo di lìlilano da tanto tempo im- 
pe^Éill^ tanto ili proiiKissa r opera, che ia 
ya^^^mi VI SI lece |)in lavono, che In pa- 
irl^i secoli . Rendovasi la libertà im possi tn~ 
terj'..«i aeqiiutava la bellezza, TuUe c[a»l« COB<^ 
• t^ié noma di fie^pn^i^ itmm tàa^^u»* 
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mente allettavano i popoli dulia penisola. Così 
vivessi qualche tempo iu lei, fìiichò nuovi di- 
segni di Buonapai'te l' incanunÌQai'oiio a nuovi 
pericoli , ed a nuovi dflslini, 

A questo nonni di liepubMica italiana, ed al- 
l' «si-Lsmie Buunajjai le fallo capf. s' insosi.ct- 
liioni) le jiotcìizc , mas-.; mai III'] ili; 1' Aiist.ia, al- 
la (jualc stavano pc!" le suo possessioni più a 
cura Je italiane co.?o. L' Imperatore Alessandro 
stesso, che pia aveva concetto qualche sinistra 
inipressionc per la grande autorità, che il Con- 
eulo si era arrogata nella Svizzera , vieppiù si 
alienava da lui pei risul lamenti della lionese 
codstilta, e le cose della Russia culla Francia 
già ù scoprivano in maniFesLa contenzione. 11 
Consolo, che non voleva essere arrestato a mea- 
zo viaggio, tentò di mitigalo questi inali umo- 
ri col pubblicare una scrittura , colla quale si 
sforzava dimostrare, clic la Francia, conservau- 
do l'Italiana lì rpubblica, non aveva preso troppo 
per sè, nè tanto quanto avevano per se stessi 
preso gli altri potentati. Fatta coni pa razione 
della potenza della Francia pi ima della rivolu- 
zione alla presente, discorreva , che prima ella 
aveva auUjrìtà negli stati del Ke di Sardegna 
per la viciuanza , e per le pretensioni dell' Au- 
stria Bul Monferrato, in Venezia per la oeces- 
lità^ ja csi era ({^f!sta KqHd^Uca di trovare 
ifltt^'*®''^'**'''^*^'^'^'^^ Austria, 
^ i^^gW» djt "m^f^_^l^M finnica. Ma 
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elle ora Venezia apparteneva all' Imperatore, 
e 1^ il patto eli raii]i<;lÌ3 era rotto. Concludo- 
vo, che 1* Austria sarebbe stata padrona dell' I- 
bilU , se la Francia non si fusse attribuita una 
DHOva forza per l'accessione ddla Repubblica 
itjiliana. Tacque del Piemonte, come se il tace- 
re più valesse , che V appropriarsi, Ni lle altre 
parti d' Europa, .=enuilava, la INilunia preda , e 

iuatdn, U SV.V.ÌU in.p.Uuac' i-:,r,i„ilto ,1,-i .i^ut- 
tro dipartimenti dpl lieoo non compensare, nè 
far giusto contrappeso per lo Bpartimentn della 
Polonia. Toccò poi anche la fine di Tippo Saib, 
grande aumento all' Inghilterra : moderatissimi 
essere i desiderj della Francia ; arere restituito 
in pace quello , che aveva conquistato ìa guer- 
ra, ma non volere col debilitar troppo se stes> 
sa, derogare alla sua dignità , ed alla consueta 
sua potenza: sjIo volere, ohe nissuno prepEinde- 
insse in Germania , nissuno in Italia ; niui voler 
dominare altrui , ma non voler anco esser do- 
minata: a chi bene considerasse, essere cvìden- 
te, ch'ella non aveva pei nuovi acquisti couse- 
guito noOTa foraa , solo avere conservato 1' an- 
ticsu 

Getum éeatÌ7a ancor trappo pel recente go- 
vento di democrazia: yolle il Gomolo venìriie | 



tamente aunuaziavaDo le felici novelle ai bro 
concittadini : essere arrivali al compimento dei 
dcsiderj loro : darebbe forma alla Repubbtiea 
chi aveva dato pace all' Europa ; avere dovuto 
grande opera acquistare immortalità da un 
eroe: averlo essi di ciò pregato spioli dall'amor 
patrio, c dal patrj csempj : spfi iiroe sorti felii 
pissime: rsìerne sorta tma CT]llSl^tll^i^>lll; aonLiu-r 
ziatrine della Religione , roLL5,>] \ ..t l iriì -k-lla li-r 
lierlà; essere il reggimcJit' drllo al.ilu coiuiuea-r 
'oachi aveva, adii industriava, a chi sape- 
va ; r«er nosti in sicuro i (lii itti dei cittadini : 
lÈsuire.che la pubblica saviezza tutelasse la 
piiiioiica feh'jita. Dimosirasse . aggiungevano. Ia 
'I i^ionc liaure fra le italiane naaiooi a nissuna 
i:€uinia m memorie illustri . che non erano 
=i"'(Hi in lei 1 semi delle antiche virtù . e che 
i"in dcaenere iiasli avi era aesna di conser- 
• jit; un nome grave at tanta gloria. Questo 
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'inEiiifo itiiii iiirma . scu/a di 'un.i. Da Genova 
fiij erano venuti moni uuoni ciemp). ora veni- 
va anche quello della limpidezza del parlare. 

Importava la constituzione . che un aenata 
fL-ggesse con potestà esecutiva la Repnbbbcaii 
presiedesselo un Doge: dividessesi in cin'^ue ipa^ 
(bistrati, il magistrato supremo, quello di giii-i 
kt^a, e legislazione, quello. iùU' iiA&mf^.^0l^ 
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^ di guerra , e mare . quello di fìnaiua. Xi-e^ 
ta membri il componessero. Ufficio suo fosse 
presentare ad Jiia. consiilla Daxionalc le leggi da 
farai , ese^iiirc le fatte ; eli-i^yesse il Doge sopra 
una lista tripli^^iE presentata dai culleg]. 

Il Doge presiedesse il benato , ed il magi- 
strata supremo : stesse in carica sei anni ; ra[>- 
preseatassc j ciuanto alla dignità, eil agli onori, 
la Repubbbca: Bcdesae nel palaste nazionale: la 
guai-dia del governa ciB}|(Ii|«Kf un delegato 
del magistrato supremo in ogni suo atto 1' assi- 
stesse. 

ì'ossi' li magistrato su|irrmo composto del 
Dofe , <lri prcsicleiili ,k-!i stilli <[nM,o miigi- 
strati j e di quattro altri senatori: il Senato gli 
eleggesse : gh s' appartenesse specialmente 1' 
esecuzione delle le^^i. e dei decreti; pubblicasse 
gli ordini , e gli editti , che credesse conve- 
nienti j tutti 1 magistrati amministrati ti a lui 
subordinati s' intendessero ; reggesse gli af- 
fai! esteri ; avesse facoltà di nvocare i niagi- 
etrati da lui dipendenti, di sospendere per sei 
mesi 1 non dipendenti, anclie i giudici dei tri- 
bunali ; provvedesse alla salute si interna, cJie 
esterna dello stato ; vegliasse, che la giustiaa 
rettamente , e secondo le leggi si ministrasse; 
sopra veggh lasse alle rendite pubbliche, agli af- 
fari ecclesiastici , agb archivj , alla pubbbca 
mitrosioB^ «otantdai» all' esercito. Que:^<«^ 
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la nuoTB constitozioue 1' antico pìccolo cousi- 
glio , che ì Genovesi chiamavano consiglietto ; 
in lui era tatto il nervo del governo L'autori-i 
ti del Doge era, come negli antichi ordioi, 
piuttosto onorifica che eilkace; contro di lui 
ji^aiiifestamenle si vedeva Ili gelosia degli anti- 
chi coverai aristocratici A' Italia. 

Quest' era il governo drlla Kc|j(il>blica ligd- 
re. RcsUva a dichiararsi , in qual jnotUt si at- 
tuasse . Stanziò il ConSLiln , clic vi fcsspro i tre 
collegi ^'^i possidenti , dei negozianti, dei dotti, 
dai quali ogni potestà suprema o politica , 6 
fivilc , 0 amminialraliva, come da fonte comu- 
ne , derivasse. Eleggessero ogni due anni i col- 
legi ™ sindacato di sette membri : in potestà 
del (ùoduato fosseccnsurare due membri del S^, 
nato, due delta consulta nazionale, due di ogni 
consulta giurisdizionale , due di ogni tribunale , 
e chi fosse censurato , miinaiitinpnte perdesse 
la canea. Le giurisdizioni, o distretti noniioas- 
ro , ciasi-nno una consulta giurisdizionale^ le 
consulte giurisdizionali 1 membri della ctaiMilia 
nazionale eleggessero : sedesse jn questa ^ potè- 
sla legislativa. 

Il di vcntinovc di giugno entrava in ufficio 
li nuovo governo in cospetto di Saliceti, mini- 
stro plenipotenziario di Francia . Orà Sa^ceti 
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oxeeìK la Francia i Liguri , perchè in ogai 
fO^xaM avevano t Liguri amato la Francia: niHÌ 
temessero di niuna potenza, la Francia gli axé^ 
■va in tutela; diinenticaisci-o le passate disgra- 
zie , spegnessero gli inij cibili, amassero la c.uu- 
Btituzioue, le Ice^i , l;i llrliiiioiic : allestissero 
un navilio potiiile , riiisi™i.n^seri) 1' antica f;li>- 
tia del nome ligure : sarebbesi sempre delle pro-^ 
Sfere cose dei Liguri rallegrato , dell' avversi 
contristato. 

Seguitavano le adulazioni. Decretava il ièna-' 
to, che a Crislufoi'o Colomlio per avere scoper- 
to un nuovo mondo , rd n Napoleone Buona- 
parte pei' avere pacificalo l' iinivei-so, amplialo 
i coniini della Liguria, stipulato i suoi ioteresJ 
si , riordinato le sue leggi, due statue marmo- 
ree, una a ciascuno , nell' atrio del palazzo na- 
zionale b' innalzassero , e 1' opera alla cura del 
magistrato supremo , alla emolazioue degli arti- 
sti, all'amor patrio di tutti i Liguri sì commet» 
tesse , c raccomandasse. Oltre a questo) Sarz»: 
mei, accalorandosi sempre più questo negozio 
delle adulazioni, supplicarono al governo, ftissó 
loro lecito fondare nella loro città un monimei^' 
lo a memoria della famiglia BuonLì|inrle, clie in 
lei, come affermavano, aveva aMil.' mi^liir: ^il- 
legavano , avere avuto i Iiuoi]^q':Liliili ju r Lic 
Eccoli prima del cinquecento sede, c ciltadiuan- 
|^^É||Ì^;^^^ €tB^Ì itAta la 1^^^ 
ìs^^g&rìe m^Bf 9Ì per U kVmeózf^'^^ 
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COliiiul.j loro (-;-riv li.';ìì> il C^iiiliiialc Filipixi, 
fratello iilci nio rlif li] di IS ir rolo quinto l'ypa 
di glui iuiii lui-uw,:,. l'ii ,i.llli> brnisiianicnte il 
supplicare dei baL'zancsi, r, concessa loro yo- 
lentieri la facoltà de) moniiuento , 

Mentre Meuou trasordinava m Piemoote, i 
Beali di Sardegna andavano esuli per l'Italia, 
n Re Carlo Eraanticle, dr-dilissimo alla Religio- 
ne , perseguitato da faiialisiiii maliiironici , ed 
arendo per le sofferte rlissi aiie m p 'co le co- 
se umanp, si delibero di rinunziare al regno 
acciocohè da o^ni altra mondana soUccihuIine 
j-imold , solnmcntn ai dumi servii) ed alla 
salute dell' anima \acarp potesse ; ri nwoi".! azio- 
ne senza fasto , che dimo&tro al nanndo.che, 
ic V ambizione è tormento a se stessa , la 
tu od er azione rende felice 1' uomo cosi negli 
alti , come negli umili seggi. Per la rinunziazio- 
ne di Carlo Emanuele venne il l ecno in pute- 
sla di V ittorio Emanuele , suo fratello , allora 
dimorava nel re;,'iio di Napoli. lUnsci la signo- 
ria di \ ittono a^s.ii pni dolce di tjuanto por- 
tasse la opinione j pcrcnirclie sierome si era mo- 
strato dedUo allaniii. si dnl-ilava. che da c.ier- 
Mern fosse per ^'ovei ii.ii e. ^o\u!iiiieiio . mentre 
m o(;ni palle d' Kinopa pei li pi ciioloiiza delle 
soldatesche, a gran irarasso rovinavano le leg- 
gie, gOTcrno quietamente Vittorio Emanuele 
ctm pochi soldati V isola di Sardegna: ah di ciò 
fioosoreemiditi iconngU la-giw*B!^,B taiiian- 
■netudioB diedero fona, e HiceeHO* * 6 
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11 Consilio - che avoira indugiato ad unii-A 
fcnnalnieni.': il Piemonte alla Iraocia , vcnwe 
finaliaente a questa dclibcraEione . non [lercl^iS 
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nionc allesreize iu Piemonte, 
dai nobili volentieri, ])ercliè per le carezze del 
Coiisolu. e di Menou vedevano . che il dominio 
intcrrotu) dalle intemperanze democraticlie di 
nuovo TCiiiya lof» m piqxila itd^' 

Knut stdoerftà . ipercbÈ sjjwraya. che col st^ 
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j;ìni£nto legale fo8=c per cessarù il dominio in* 
ecmposto del capitano d* Eeitbi . 

CoDtinuosai a vivere qOiUche tftopo in Italia; 
tcceltuata la parte veneta , dal Piemonte finn 3 
Ts'apoli con (Ino govrrni , 1' uno di nome, l'altirt 
Al hMiì. Ih i'iciiioiito piiillnstn Hfriioii clic Liio- 
naparlc ir^iiav;i, 111 l'aimn piLiUnsto riiioLia-- 
pait.e chr Sm. Mi-ty. ;i (.fiiov^i pinMitólo il Con- 
scio cUc il Scjial,!. in r„,i,):i piiiltosto il Conso- 
lo clic il l'upn. in I Oriana paiUosLo Murat che 
Lodovico, in Napoli piutloato Napoleone clifS 
Ferdinau^lo; hottc , c superile erano spesso le 
intimaztoDi a tuLti questi italiani governi, Sold 
Mcnou faceva quel che Tcleva , è dofnìnava A 
suo arbili-io; Il Consolo gli comportava ogni co-* 
«a , e sola che 1' egiziano gli toccasse , che era- 
no democratici coloro , clic si qiicrc]nvJnio, tostd 
r apprni.vava , fd il lodava . l'a-ava il Pidn.on- 
tr Ir licmniilc ambagi d' K.i;iLtu. Gli alLri ol»- 
L.;Jivanij , c!,i per paura, chi per le anihi/ionL.- 
A qiicsif Iciopo mori di lebbre aruta il fid 
Lodovica iV Lti iiria . Per k sua morti; f.j devo-' 
luto il troni. iipIP liiiante di Spagna Curio Lo- 
dovico, il quale per rsSerc minore d età, iu com- 
tnma la reggenza alla vedova Rc^na, Maria 
LmM 1 Ma ntfal r^nO fosse devolirto all' ìnfdn- 
te htafS àtmoitvtiToàfi X comandamenti pubblica- 
li Bif^^feappo dcUaawMsuiiaone Mair^t irf 
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eWa inoltre il generale liiiona[iartÌRO truppe 
Piombino, ed in tuttu il liltorald tuwann per 
impetlire ogni prafii-a co'^V , airrslava 

gV Inglesi , prendeva le loro navi soilc nel por- 
to, e molestava , eV suoi corsari , che uscivano 
da Livorno , i trafEcbi Inglesi, Queste cose fa- 
ceva j perchè, dopo breve pace , era sorta nuo- 
7a guerra con la Gran Hrettagna. Prendeva in 
fuezzo a queste insolenze forestiere nel mese d' 
Agosto possessione del regno Carlo Lodovico sot- 
to tuti;l;i della regina madre. Giurarono fedeltà 
il si'iuilii fiDrciiliiio, i magistrati, i deputali del- 
lo |)i iiu-Ìpali cilt^i. Farouvi corse di cocchj, em- 
lilemi , Itimiiiaric, fuochi artiCciali , e le solile 
poesie elogistiche. Non solamente si lodava Gar- 
in Lodovico, ma ancora Murat, ed il Consolo - 
gli chiamavano instauratori d' Independenza , 
dolci , e giusti governatori di popoli. 

Le toscane cose vieppii!: turbava un insoli- 
to , e doloroso accidente } concìossiachè sorse 
in sul finire dell' autunno del m ili eottocento- 
quattro nella egregia eiltà di Livorno una pe- 
stifera infermità , alla quale diede occasione , 
siccome pare , la siate , che trascorse in quel- 

strali, oltre :il solito c^iUi.i, c piovosa. Lacua- 
le infermità da alcuni chiamata febbre gialla , 
da altri vomil^ nero, nomi I' uno e 1' altro, t^e 
B lei molto bene à co&fanno pei segni stxam ^ 
che l' acoompsgnuQ. IncomÌDdiò ad infinite 
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Jtellfi parli più fitte, e pui sundc della oìUà pc( 
biodo che. a questi togUeva la vita in sette gior-» 
ni , a chi in cinque, a chi in tre , cd a chi ao- 
«ora nel breve giro di un giorno. Dire qnali, il 
quanti fossero gli elVelti, che, in chi ella s' ap- 
piccava, iii^cncraisc , fora materia assai lunga, 
c dililcilc , pcirlir , l,i assaliva ad un malo , Ó 
chi ad nn allro, ed ei a jnull,. piolcilornie . l'u- 
re siirnioiita>auo sempre i due principali segni, 
che il corpo, massimamente Ìl busto, e prima è 
dopo morte , giallo divenisse , e eerto sozziinié 
nero a guisa della posatura del rafTù in copia le* 
stomaco recease. più facilmente nei cagione-* 
yoli, che nei sani s' accendeva il mortdle mor-' 
bo ; perciocché si redcTano spesso gio-vàni ga-* 
gliardi passarsene dallo stato il piii florido d» 
salute fra brevissimo tcLupo in lioe di morte i 
Kè uno era nei diversi tempi 1' aspetto del mor- 
bo , tre partic'ihu inrnle uutiindoscnC : in sul 
primo poco aveva, che dalle solile ardenti feb-^ 
bri il (iilTereniiassc : l' iumlto pi'imo accompa-' 
gnava un ribrezzo di freddo, massi mani ente luuJ 
go il dorso, ed alla regione de» lombi; doleva a-J 
cerbamente il fcapo ( tna più alle tempia , ea 
alla fronti;, che altrove , dolevano in flingolai' 
modo ir. membra alle giuniurc; gli occhi accesi^ 
c come pieni di sangue ; duri , e presti i polsi ; 
la pelle ardeva di calore intensÌMÌmo, né godc- 

Brine. .|^|E9^ 
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Riolesb) senso alla forcella dello gtomaco, ed u&« 
incoazione al Tomitarc. Questo primo tempo 
couelodeTa una grande insidia per modo che 
quando più pareva al malato , ù parenti , ed 
agli amici vicina la guaiigianc, più vicina era 
la morte. Tutto il mortilVro apparato s' attuti- 
Ta ad un tratto , e ccssat.-i la febbre, se un leg- 
giero sudiire, eil una somma debolezza si eccet- 
tuavano, ,=.1110 si mosliava il rorpo, ed a perfet- 
ta aalule inriiiianle. Slaecco improvvisamente, e 
dopo il breve spazio di poche ore, sorgere nuo- 
va , e più fiera tempesta ; che la molestia delU 
Iucca dello stomaco diveniva dolore acerbissi- 
mo, e dalla regione del Tentrlcolo a quella del 
fegato si estendeva ; nè il toccare qaeste parti , 
ancorché leggierissimo fosse, era a modo alcuno 
BopporEabile all' ammalato . Àbborrira da ogni 
cil» , e da ogni bevanda ; gli occhi rossi , gialli 
si facevano, gialle ancora le oi ine, e giallo il cor- 
po : la faccia, ed il collo più di ogni altra pai te 
il giallore vestivano. Lo stomaco impaziente vo- 
mitava ogni presa vivabda , benché leggierìssW 
ma fosse ; ovvero pretta bile, o bile mista ^ 
Termini buttava, 

A questo ■! aggitmgevano oppreHione ai pre- 
cord}, sospiri frequenti , purgamenti del corpo 
fetidissimi, liquidi, e come di color di cenere, 
regola certa ^ iwtfan ai medicanti per 
l^kar del mi» ; jfte^ 1 pM ad <^tà nm^ 
mento TamTM»|,oi« «u>^ eà» ttìati, ora pio^ 
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coli, ora spi^j^atl, ora urtanti, ora lauguidi, or.i 
depressi m ostia?. ino, che »e insorgeva qualche 
volta natin.i , invanii ancora ìnsar^pra, supe- 
rando I.T |)i qiotiniti' forza ilei iiiorbii, hi mezzo a 
taato tumulto, cMmc te chi era per morire, me- 
glio dovesse vedere la sua rooite, libera si con- 
servava la meritp, ed intiera. Succedeva tantosto 
l'ultimo tempo più vicino a morte, in cui 
tremavano le nicnibra, i reciticci divenivano , 
non più di muchi, o di bile , ma di materia n&- 
ra, fetidissima, come di san^juc putredinoso , e 
marcio. Tìasiidava aiieìie, e sposso in gran co- 
pia dalle ,uiii-ive,c dalle faiiri qiie^o nero san- 
gui-; e cosi aucura dalle um ici, >• dal f md,.meiito 
e dall' utero copiosaDieute usciva : o,^ni cosa 
volgeva a patredìne , ed a morliiìra/.ioue. Brut- 
tavano la pelle o macchie nere a ijuisa di pic- 
coli puD ti, o larghi lividori a guisa di pesche , 
massimamente in quei luoghi, a cu) si appo;;gia- 
▼a il corpo. Facevano la bocca diaforme, ed or- 
rida le labbra turgidissime , e nere: gli occhi la- 
crimosi, e tristi, ogni vivo lume perdevano; quin- 
di il delirio, od il letargo fra le convulsioni , ed 
un mortale freddo di membra la ^ita troncava- 
no. Chi moriva nel primo, chi nel secondo, 
clii nel tei-zo tempo. Sia quando prima la malat- 
tia idvaso, jiiii morivano nel primo che nell'ul- 
timo; più nell'ultimo che nel primo, ma non 
iBiftado già trasconi essendo olm dnS/i^w 
4, «1^ r ^»^c dei empì, 0 ^mpet 
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la din^urione •Ielle cagioni, già era ititta ammiut-r 
•itala ièrociadel fuDcsto influsso, pessimi prò. 
lagj erano la yiolenza della prima felilirf , i dolori 
acutissimi delle membra, mnsainie al petto, !' af- 
fanno sommo , la prostrai io no dolio forze , il 
vomito pertinace, e nfiro, il comp:H-iie sidle pri- 
me il siallore, 1' a^igravarsi lo spiritu, il chiu- 
dersi la via dtiUc orim-, il singliio/,zo : ottimi la 
moderata febbre, il vomito raro, e muccoso sen.- 
VX putridume, il giallore tardo, la tran spi razio-r 
ne libera, il corpo lubrico, ma dì bile, non di 
sanf^iic , o il nun tremare , e il non prostrarsi. 
Per le orine trovava per l' ordinario via la na- 
tura a dificarr.iarR il veleno mortifero ; imper- 
ciordii' :]ri:ioil) ci)pio3c, ed intensamente giallo 
JI11ÌV.IL10, anmi.i^^iiivaiio 1' esito l"dii:c. M.i non 
mia oja la maniera del guarire; com^iossiaclitì 
si è veduto lo uscire improvvisamente sangua 
dalla bocca, e dallo narici chiamare inaspetta- 
tamente a vita chi già parava pr^da d' inevita- 
l>il morte. Il'urono viste femmine guarite dal 
crarere improvvisodi mestrui ablKindanti: fu vi-' 
Sto 1q tcootàarsi della concetta creatura, ed il 
copioso versarsi del sangue, che ne conseguita- 
va, rpdiii.eri; la -oUViv.ili' nivlro dalla fine ira- 
nnm-nl.: Cimi,, .-i.. il .i>d.-. <• ncmitiwimo alla 
vila; inorati.' visli^i.i, .in. ln; '^'ù quando se n'e- 
ra ito, nei corpi lasciava: lunglie, triste, penose 
^flÉjMgtog^Ug cQaTaIcsBen» ' chi restava stupii 
^^^^p^^i?, chi tnui»ra, tSd s^saUt^d^ 
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luncste fnnlasiaic passava malinconici i giorni, 
spaventose le iiotti, mUi^tabiU segni, che stala 
eia vicina la morte. Strana ed orrenda conta- 
iniiiazionc di corpi , che sjiesso, oltre le raccon- 
tate alteraxioui, insolita appareo/.e induceva: a 
questo veniva iu orlio 1' acqua , come ac da cane 
arrabbiato moi-so (osse. ; a quello la vista si per- 
vertiva, o doppio, 0 più grande del solito veden- 
do: a (]iicst' allrci gonfiavano straordinariamente 
lei>i.Juti<.li: a chi venivano l.oUicine piene di 
iiuioie roirufrivo in pelle, ed a chi pioveva jan- 
yuc dagli lireccìij. Escuriavasi la pelle, ccnie se 
dal fuoco bruciata fosse, in quei luoghi, dove la 
sulTusa bile si spargeva ; tiasculava dai vescica- 
liirj una linfa intensaoiente verde , simile pii^t- 
tusU) al «Ugo di cicoria che ad altro, la^tti^^ 
caustica, e si pungente natura aveva, chéM 
in'lle delle toccate membra dolorosoinente in- 
fi.iiumava, e toslamenle cancrenava. Più feroce 
inlìfn il male cjntro i giovani robusti, più juite 
cniitro i deboli, contrii i vec.chj , contro le don- 
ne, 3!a le giavidc i|iiasi lolle, che prese ne fu- 
ti indonni. L' iiitejiiptiaii/a di u^iii ycni're, spe- 
cialmente il darni al bere ccceisivu tìei vino, e 
(le^Ii spìriti, ed il gozzovigliare, ed il tiascorro^ 
nei cibi cagionavano e più cerl4 malattia, e piìk 
C^rtamj^e. 
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viMieTàDO imbratute di nero «angue , él 
. ta hocca reoare ancora, tanto n'era pieno il 

po, quel «tdduma nera, e fetido^ che nelle 

time ore della vita da lei pioveva. Pieno ani 
esso, e zeppo, e gonfio di questo medesimo 
tridume infame, e nero si trovava il 
To&a oltre a ciò da serpegpanUt 
gV intestini ; ìsi rete chiamata dal modici 
to, rosa del tutto , mostrava quanta forza di ^- 
■tnnìtme l*orrU>ile malore avesse. Un fliudo 
TOBSo^ e giallastro, -come di bile mista a saii|ue 
il cavo torace ingombrava; e sangue nero, e pit- 
tredinoso tutti aveva pieni i polmoni, cosjierii 
ancor essi di macchie livide, e cancrenose ; livi- 
do^ ed inQammato il setto trasverso; livida e di 
corrotto' sangue piena la milza ; livido , molle , 
putredinoso, e di ccJore, come se cotto fosse, i! 
■fegato, sul quale, e così sul ventricolo paren 
essersi specialmente scagliata con tutti i suoi ef- 
fetti più tremendi la pestilenza. Insomma o pu- 
tridume sanguinolente, o sangue nero, o infiam- 
mazione vicina a sfacelo, o distimione iatien 
di parti in ogni luogo, e nelle più vitali yiattn 
sì discoprivano. perchè la fanesta corruttds 
tali mortiferi effetti producesse, lungo tempo 

'' Vìchiedevasi; che ant^ io coloro, i quali nel 
breve spazio ^'ventiquattr' ore restavano inorli 
si scorgeva, dw, uno siacela universale , eia 
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rìi'(( i iiio Cini ?i[i:;ul:ir iiicdii a luacstria (im"*!» 
r.si/.i.ik iulcriiiilà il lUiltoi- Palloni, mandalo dal 
iiisi'aoo goveriiD a vedere, se alcun senno, od u- 
maao pro^Tedimento contro la niedesima tsIcb- 
tr. Uè solamente i TÌsceri, che più vicini , e 
concorrenti all' opiGcio della digestione, quali 
sono per esempio il fcgalo, ed il venli-icolo, 
anrory i più sp;;re;;ati, e più lontani erano da 
Iri tocchi, e cocUatiniiyti j posciacliè la vescica, 
r(ip serve .1 Ì rii cttaculo allcoj inp, vuota si rin- 
veniva, e di sliiscie sanguini jsi; listata; il cere- 
liro stesso, fonie |)iiniipule <Ii vita, ed i suoi 
proleggìtori invoglj col sozzo u^ipetto di s asi san- 
gnigni strapieni, e eoa le cavità bruttate di lut, 
floido sriato , e giallastro alla vì«ta ai appreaeor 
lavano. Corrotta era la bile, carrotta, e spara» 
per tutto il corpo dei miseri contaminati. Pes- 
simi il quinto, e settimo giorno; pure nota- 
li di morti frequenti anche il primo , il se- 
condo , ed il terzo: in alcuni ma tari indu- 
giò la niji-te ìiisìl.ij al decìmoterao, od al de- 
ci moquat-to, 

Varj fui-oiio gh argomenti usati dai medici 
por domare la dolorosa infermità ; ma i pii'i 
spmplici , come suole, viuscirouo anche i più 
vantaggiosi. Tenere il ventre libero col calo- 
mtdano , e con la gialappa buono; buono pro- 
nmovere il sudore; buaniiùnie le limonee con 
qualclie piccola dose di tartUQ aaetiéoi alili i 
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Ki mancò dì ■oVreniK efficacisdinameittè 
BminalatS l'aoido nitrico, maui ma ménte t^UpP' 
do ai luava in snlle complessioni deboli, e qifiEÉ^' 
do, essendo glA noll'oUra tiasr.orso il maléf 
le emorragie, il vomito nero, ed altri 
la incominciata dissoluzione del corpo indi^ 
TBno, DeterìoniTa pei Tescicatorj la condizio- 
ni! degli ainmalati; pure Covarono in qualche 
caso applicati nUa regione del sottoposto , ed 
infestato fegato. Le orine soppresse la digita- 
le purpurea gioraya. Ma forte , e sopra tuttì 
supremo rimedio niostrossi 1' aria pura, e fpe^ 
Tolte rinnorata, della quale tonta era l' eH^»^ 
eia , che per lei , anche a pìce^ dìstuiza, >Ì'£m 
struggeva la vanefica quàliti. ed il fbm^ slÉ^ 
eo del male. 

Dall' altro cant» ri Tederà , che per l' aria 
pruina di eaalaEÌoni animali sì trasportava da 
nonio a nomo facilmente il morbo, e più Sera- 
mente r infettato tormentava. Serve di argo- I 
niento a compruovai p questo accidente , che le J 
contrade più pirne d' immonriizie, e meno ven* I 
tilate della città , e le case dei poveri furono 
le più miseramente contaminate. Al contrario te 
contrade spaaiose, e le case commode, pulite, 
e di ai'ia apnta , e libera o andaronne eaenti, 
o non p^^stprri) o non tì appiccossi da aae^ 
po a oei^)lK^<i6rrauone} che ami nel contaa^^ 
9»^iamiAàfto ti eestame^ gU asdstcntì , i 
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srianilo. La qualn cosa questa malattia dalle «|- 
tfe contagiose fpitbri, e specialmente dalla pe- 
ste d' Egitto diffis' cnj'.ia, il cui veleno larga^ea- 
te , e lontanamente ai appicca. Nè in contado 
si propagava, abl^euchè continuamente infini- 
te pcrsonR , ed infinite mercin/re da contra- 
da a toiilr.ida, c ilalla i^itl.i ui-l r.iiit;i.li .li 
trasportassero , e 6Ì lliH■|il(l^■s^^^■]■^). 1' iinriin 

33)10, ancurchò nella vicinanza degli aiumulali 
vìisuto fosse, mai ad altri la iniezione - se pri- 
ma ^li medesimo tocco dalla malattia stato 
non (osse, coni munica va; nè per gl' individui sa- 
ni (felle contaminate rami2:lie . ni^ per gli ar- 
nesi loro , nè per le altre snppellelLili delle 
case giammai fuori la corioiKine si avventa- 
va ; e sì puro, elle le moiii'te. le carte, le mer- 
ci tutte in un continuo HÌro. ed m un iiidistm- 
ti commercio dentila e fu>ri della citta versa- 
vauo. L'abitudine per un mirabile- e non cono- 
sciuto artifizio dei nostri corpi . al malefico 11^ 
flusso gradatamente avvezzandogli , gli salrava. 
Infatti pel funesto male, che tanti fra la mmiit^ 
gmte toglieva di vita , un solo mmistro di ÌÒu^ 
tre soli ministri di salute perirono, quantua-* 
que e gli uni c gli altri frequentiBsiraameute . e 
con tutta cura agi' infettati a<s]ste5SPro- E quan- 
ta fosse la fi>r/j del rinnovato ai'i-e a iloiiiarc 
l'acume dei veleno , coiife II t il 

pruvvcdimcnto dato da chi reg(;eva dell aspe- 
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r« situato, cA nttiroamente a salute edificfata y 

di un' aria lìl>era, tto'-ata, e purissima godeva , 
mncìo^siiidiè nnn cosi tosto d'inatti . nnrorohi! 
ianaui'li . opjiipasi. e g'a quasi vniu fossero dal- 
la innlattia. la 90:; ila di quel sali] ti 1 ero edilizio 
toccavano . ed m Ini riposti erano, che j vitali 
■piriti III loi o SI niivigoriTano mirabilmente - 
e dalle an^oscf! pin crudeli subitamente ad un 
oonibrte?ole stato passavano. Toscano prei'io fa 
j^mecUs all' inquilino morbo : pcrclie oltre alta 
purezza procurata dell' aiia . la piililezza delle 
case . la nettezza delle vestimenta . la moudeit- 
za dei corpi, qualità tanto eminenti nel tosirano 
papse . sovvennero asl inrermi . e |>er sanargli 
bastarono le consuete abitudini. Nè anco m co-' 
Si HRniico tempo si scoverse quel bue crudele 
di schifare, e di fuggire gb infetti per acqui- 
star salute : a tutti rimasero i debiti sussid) o 
jxr la cariw uei pareiiii , u per 1' atuorevolcz- 
u dc^li amici ,d per la pietà dei cherìci, o per 
la provvidenza del pubblico ; dei quali vantag^ 
gi debbono i Livornesi o ad una maggiore ci- 
viltà , od a più celesti inspirazioni re*lare ob- 
bligati. 

AtIuni[uo se oltre una naturale disposiziune 
ilei coi'pi, a restare contaminato dal iiioi bu ab- 
bisognavano o la vicinanza , o il contatto del- 
l' uomo ammalato, o delle robe , che a suo uso 
a vMaa&awej^adi sarto della malattia, aeJ; 

Am!1flHillulll!ijili.iviii^ «me^ a mmuM 'm 
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fltnj la dava . se I' aria aperta, e sfogala o l'ai-' 
lontanava , o I alle^s;iava, se le pei'SODe saae^ 
benché vissute ni prossimità dei;!' infotti , e le 
merci tta loro tocche , solo che al puro , e ven- 
tilato aere esposte fosforo. |- luf^v.ioiie fiioii del- 
la citta non Iraspiii lavano . e se fìiialiiiente il 
medcainio aere ventilato e puro il inalelieo fo- 
mite presso al suo fonte stesso, cioè all anmiala' 
to distruggeva, ed annientava, si detiuee. che 
o l'accidente mortifero di Livorno, (|uantuii<|uc 
aresse in se i-accolti tutti i se!,'ni ili <[iiel nioib:). 
che alcuni febbre gialla, altri voniilo nero ap- 
pelland, era nondimeno nlolto dal medesimo di- 
yerso, opinione non \ erisiiiiili'. perciocché i se- 
mi iniliciiio identità di natura o clic il ter^ 
rorc . e la niuss^t iiain.-L^iiKi/.ii.ie V iiainio in 
altri paesi latti, p^irer iliv<>r.i[i d.i i|LielUi c\v e- 
gJl è VPiameiiti' . tas^aiidolii <li coiila-m. quan- 
do veramente contagioso tnjii è a niuilo delle 
malattie , che i medici chiamano speciatnieute 
con questo nome, come per cagiou d esempio la 
peste d' Egitto. dimoreimimi io a dire co" 
me egli in Livorno alato fosse recato; perchè « 
se il vi recasse, come corse fama, un bastimen- 
to venuto da Veia Croce, è i u certo , siccome 
ancora è incerto, se da altra contagio qualun* 
que , o se da mera disposizione del cielo piovo- 
so , e caldo , come alcnui credono , e pare piò 
verisimile, ingenerato e sorto fosse. Gei lo é lie- 
ne , eh' eì fu cuuUai illazione ichifosa, ed abbu- 



So sToni\ n ITALIA ^ I 

iiiiiicTOlfì , c elio fiiiu^tii [ycT Liiimorosr morti 
Livorno , spaventò k città vicine, tt^niie lun- I 

pejaa dubbiosa, ed atterriU l' Europa per 
la foma delle provipce devastate in America. 
Queste cose lio voluto "raccontare con quella 
maggiore semplicità , che per me si ^ potuto , 
acciocché la nuda verità meglio servir polcwe 
■ far conoscere , per foraa di campai azione , k 
natura , ed i rimedj di un male , che ornai mi- 
naccia di voler acoivscare la soma <li tutti (]^v 
li che già pur troppo affliggono la muerwl;^ 

Oixlinat« col consentimento del Papa le fatì* 
cende religiose iu Francia, li rendeva necewilf 
rio , che il Consolo le acconciasse coli' intep- 
vento pontificio nell' Italia; imperciocch,"' il 
Pontelice mn aveva tralascialo ili muovere iiue- 
rele intorno alle deliberazioni prese senia che 
la potestà sua fosse aoii rh<' roii^rnzienti-, ri- 
chieste , neir italiana i-oii^liliL/itme. Il Ci'iis.)!» 
per un suo gran Tuie volici;* .^ralilirai e ul Pa- 
pa. Per la qual cosa, .il. ime prati.'hc te- 
nute a Parigi tru il CarJiiKilc Capr.ua, legato 
della Sauta Sede, e FeriiliKuidn M,ìi-,-s,-akhi , 
ministro degli affavi esteri della Uepuiiblica ita- 
liana; fu conclusa ìl di sedici settembre, in no- 
me del Pontefice j e del Presidente un otmoap* 
(lato, l'importar ddqualeia qua*i in tutto con- 
forme al coac^A^^ fcaiuaa» bme 
ampl»^ i^^SSm. * ^MM^Mb pelali» >0» 
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colare Mclzi vicc-prcsiitcnte , imili iln [ielle dot' 
trine leo|.ioi(iiaiH'. Decrp{:iv;i, che la r,iei)lt:'i .li 
Testire , e di ammettere alla professione reli-' 
g^osa fosse ristretta agli ordini, coaventi, colle- 
gi , monasteri > <'^^ V^'' iostituto fossero dedi- 
ti all' iostnizione , ed educazione della gioten» 
tù , alla cura d(^l' infermi , o ad altri simili 
mEzj di spediate, e publiliea uliliL'i; l iie per ye- 
slire, o far professione religiosa individuale, 6 
per la prtnwzione ai(li ordii\i sanri il benepla- 
cito del i;ovprno si ricii itile sse , ciie la libera 
coniunirazione dei Wscuvì culla Santa Sede noa 
iroporlasse nè devoluzione di cause da trattarsi 
jUi vìa contenziosa avanti i trìhiioaU^ aè di- 
J^denza alcuna dall' autorità' HpMtàdfr^ti6Ue' 
6ùBB Ai privata competenza dell'autorità tempo- 
rale ; che le bolle, i brevi , ed i rescritti della 
Corte di RomA non ai potesscio rccai-e in uso 
esteriore , e pubblico senza il beneplacito del 
governo,- clie solamente i sacerdoti , gl' iniziati 
negli ordini sacri , i chierici ammessi nei semi- 
nar] veaf:<i»ili , ed i vestiti, o professi negli or- 
dini religiosi fossero esenti dal servizio milita- 
re; che il governo non daiebbe mano forte peC 
ì' esecuzione delle pene esterne ordinate dal- 
l' autorità ecclesiastica per correggere gl' ec* 
clesiaiticì delinquenti, e gli appellanti dalle me- 
desime , se non se in caso di abuso manifesto) 
ed osservati sempre i conflni, ed i modi della 
rtspettÌTR omnpetenaa j fintbaenbe» à» Ti? 
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trente dÌKÌplina della Chiesa BfilU sua attuali- 
tà salvo il diritto .iella tutela , c giurisdiiione 
pditìca, si mantcneisc. Sane, e sulutari, n ne- 
cessarie guarentigie erano qunste in pio ed 



conservazione dell'autorità si;«ilare: imperL__ _ 
chÈ la Religione cattolica ha più che qualuuqi^c 
altra, moJi d' influire, per mecto de' sucà mi- 
nistri, che sono uomini, nelle deUberawnni dei 
r^gitori dei popoli, e vem di lei debbonsi da 
questi usare cautele efficaci, perchè siano salvi 
In liberti, ed i diritti della potestà temporale. 
Ma le sentì molto gravemente il Pontefice , e 
vivamente se ne dolse col Presidente. Egli »»■ 
temporeggiava alle risposte, e nelle solite am- 
bagi avviluppandosi, uè dava, nè toglieva spe- 
Mnza di ammendati one. Intanto , quantunque 
il concordato italico , e .massime il decreto del 
vice-presidente fossero più accetti a chi amava 
le dottrine g^O/^eà, e le rifnnne di Leopoldo , 
che w pajwBti; servirono ciò non ostante a tran- 
(|uillare le coscienze tìmoiate del popolo, il qua- 
In avendo sempre perseverato nella Fede , e 
nella riverenza verso il Papa, vedeva malvo- 
lentieri le dissrniìoiii con Roma, ed ora della 
ristorata cuni-ordia ai rallegrava. I magistrati, 
i preti , i (ilosulì , i Goldutì', il popolo predica^ 
vano il Presidente nnico: il liuonapartìco nome 
a tutti Borrastava, ed a tutto. 
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guerra, gluncHO per pane , nissiiii uotue ui 
ne^ìi antichi, nè nei moderni tempi alleai-' 
luminate generazioni pnreva uguale al »ua . 
Ancora spess^giava il suono nelle bocche i\e- 
^ uomini, e fresca era negli aainii la me- 
iiooi-ia delle sue mai-avi^jose gfstc; ìli 
e prima e dopo le fa lidie ltaln;[ic . Avere 
lui , «I ricordavano , siiliiiameiilc I umile |or- 
tuna della RepnbWicj iiiii:iU^ito al piii altn 
grado di gloria , e di puteiiM ; souzj eli lui hs- 
eere ncaduta , con lui risorta : i mostri , cosi 
scrivevano , avere prcvalS) , lui lontano; cs- 
Berfe stali vìnti , quasi da Ercole secondo , lui 
presente : con esso lui lontano la guerra avere 
H^rab^ la pace, con esso lui presente la pace 
avere seguitato la guerra, nè solo con l'Austria 
avere procurato la coucr'i dia, ma ancora con la 
itussia, cnn l'Inshilti'.ìra, wii la Tiirdiia,' <-ol 
Portogallo, col Dora Viltenibersia, col prin- 
cipe d'Oraogia: i jarliari stRSs'i averi: a bcueli- 
zìo di Francia pathiiLi) co» lui, Aligeri e Tuni- 
si essere toninli all'antica amicizia di Francia; 
nè pili spaventare i francesi cunri l'aspettodiJ- 
!e africane crudeltà^ potere le francesi navi H- 
beramente, e seeuramente attendere ai trafliclii 
loro nel Mediterraneo, nè i libici bdroni pin 
oltre insultare alle insegne della Repubblica , 
avere lui solo spenta la civile discordia; lui s.i- 
lo restituito la ptria agli esuli, lui solo lestiLm- 
to OMore ft FajNi Pio Sesto, al alle um, «eiunite 
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Osea tlato riposo , avere a pace delle coscia-* 
le , a conserva/i une elei cusUiml , a ulule 
^iiiiii.e r.iin rullio «ili Pio Sellimo ; per 
l'sseie a Irn.yo suo Ja generusi- 
tà , e la feidtà f'i-aiicose verso U Sedia apo- 
stolica : lui avere stornalo i valicaoi tblgoti 
■tlalla religiosa Francia ; lui averla riconciliata 
cou se stessa , ccon la cristianità-, ciò quauto 
al politico , ed al religioso : r[Ma[ito al pro- 
spero , a lui essere ubIiligaLe 1p finanze del- 
l' abbiindan/^ loro, a lui i mu^'istrati dpi pa- 
gati stipcuclj , a Ini i soldati delle diligenti 
paglìt' , a lui i viaudaDti delle raecoiice stra- 
de , a lui i navicanti dei ristorali canali , a 
lui i «immercianti degli aperti luai-i : ogni 
cosa tornare all' aulico splendore j i palazzi 
laceri dal tempo, o dalla rabbia degli uil- 
ininì l'istorarsi , nuovi edifizj innalzarsi ; Ja 
Franria bella per natura , divenir più bella 
per ai lr ; dili f^iiarsi le ruine , segni abl)omÌ- 
nevoli dello ji^issaL; discordie ; sor^'erc moli , 
•egui nii(gnirici di generoso govcrnii : tali es- 
Bcre i fiTilt' della paté , tali ([nei tirila con- 
cordia ; essere finita la i Ivolii/.iiiue , e con 
lei aerrata 1' oìKciua di taule diayi azie : rot- 
ta , esser vera , di nuovo essere dall' iufede- 
le , ed ambizioso Britanno la guerra ; nia già 
rrei e sulle cotte dell'Oceano le vendicatrici 
^_ ■. . K»^^" 
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do ai corsari dominatori de! mare; presto a- 
Tei'v.isi a vedere quanto potessero a benefizia 
dell' timanitìi contro jj!' avari , e superbi ti- 
ranni , rlie soli fra tutti rpstavano a domar- 
si , la Francia jNifcnte , rd il fortunato Con-. 

sere appresso a lei f/lìraci le ai ti , c le prof- 
ferte d' Inghilterra ; ma lontano essere Ales- 
sandro , tìè spoglio d' umanità , nè i dispa- 
reri poter durare tra chi a bene intendo ; 
COSI avere il Consolo dato a Fi'ancia pace 
siiTura , ed occasione di vittoria . Di tanti 
fil'hlighi nisaun premio poter essere, nonché 
niaq';;iorc , pari . 

Queste cose si dicevano , ed ancor piii si 
scrivevano . Il Consolo min al.borrendo dal 
scellerato pv(ipi>sito di liiliirrn in servitù una 
canionp, die cxjn una piena dì tanto amore 
SI vci'sava verso di lui", pensò essere arrivato 
il tempo di dar rompimento a' suoi dtiQpti, 
Perciò , allettati gli amatori del nome rtSte 
con la patria , i soldati coi donativi , i pife* 
ti col concoi-datn , i maffialrati con gli odo- 
ri , il popolo coi nommodi , si accinse ad ap- 
propriai-sì la parola di qaello , di cui già a- 
veva la soslan/.a , accoppiando in tal modo il 
supremo nome alla supreroa potenza • Resta- 

le ^rime incm'^^MlilMlBP^ 

TOM. IZ, 
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V indugiò a segaitare parte per paura , parte 
per atnbizioiie : il ili diciatto maggio chiamava 
Kapoleone Buonaparte , Impcrator dei Fran- 

Questo atto , ancorché inaspettato non fat- 
ee , empiè di maraviglia il motido , I pazzi 
reali a' accorsero , che Buonapai tc non era aa- 
jno , come aspettavano , che volesse fare il 
Moni : i pazzi repubblicani videro , che naa 
era uomo da voler fare, come si promeUe- 
vano , il Cincinnato , questi pii'i inescusabili 
di quelli ; perchè , tacendo anche gU altri 
suoi andari , quell' aver detUi al cons^Uo dei 
Giovani il di nove novembre del novantano- 
ve , che la realtà non poteva pià vincere in 
Europa la Ilcpiib!ili<a , ;ivitM>c (invtito fargli 
accorti, ch'ei vii!cv;\ f.iic , Ui realtà vi 

Tinccsse la repubblica , Poi , siccome il se- 
colo era tutto di piacere , nulla di coscienza, 
come bene sei conobbe Buonaparte, i reaii 
diipenticaFODo tosto la realtà , i repubblicani 
la r^ubbiica, e gli uni e ^li allH trassero 
Captdameate agi' imperiali allettamenti . Pt^ 
nlii dall'una parte e dall' alira ei ristamno; 
il secolo gli chiamò pazzi , Delle potpnze d'Eu- 
ropa l' Inghilterra , che non s' era mai in- 1 
gannata sulle qualità di Buunapartf , contra- I 
stava , ma invano ; contrastasa anche invano 
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r Austria doma taceva : la Prussia , ohe tut- 
tavia per le sue eDiolaxioiii veno 1' Austria 
continuava ad ingannarsi , non solamente a- 
veva consentito , ma ancora esortato . Que- 
sl' era slato uno dei principali fondamenti 
dell' ardimento di Napoleone . Primario con- 
fortatore a questi concigli era il Marchese 
Lucchesini , ministro del Re Federigo a Pa- 
rigi . Luigi decimottavo , Re di Francia, che 
fino a qursto tempo forse per qualche sperati- 
?a , aveva più temperatamente, che d^ll al- 
tri governi francesi , parlato , e scritto di 
Buonaparte , a questo estremo atto di assun- 
zione di potenza, per cui ogni aspettazione 
di buon fine era tolta , grandemente riscnten- 
àoti , con gravissime parole contro 1' usur- 
pazione Gn dall' ultimo settentrione , dove 
etale da' suoi regni se ne stava , protéstò . Il 
Pienxuite ai confortava della perduta indepen- 
Aeiua per la unione con chi eomandava ; Ge- 
nova ingannata sperava almeno di conservar 
r antico nome ; la Repubblica italiana , giac- 
ché era perduta la liberta . si prometteva al- 
nuroo la potpiiia : la Toscana . che meglio dì 
tulli tjiurlicaia delle faccende presenti , non 
sapeva nè che sperasse , nè che temesse ; be- 
ne SI doleva , che i Icopoldiam tempi fossero 
perduti per sempre : Napoli , già servo il re- 




88 STORI*. »' IT*LIA 

taro ■ Il Papa eia spaventato dalla grandezza 
cfi Napoleone ; ma egli il cooforUva con le 
promesse , con le adulazioni , ed ancor ptu 
con le ncbieste ; imperciocché vedendo , cne^ 
poiché alle anticlie consuetudim se ne torna- 
va, non aveva titolo legittimo , nè volendo 
tuDinettere In dottrina della sovranità del po-- 
polo , perchè rammetterU era un confessare 
che chi faceva . poteva distare . ed ei non 
voleva esser disfatto , il l oiili^iioc r.ou -ran- 
dissiine istanze non piii-quie d:i ([ualclir- mi- 
naccia . richiedeva , chi- a l'anici se ue ve- 
ni.,,, pei- r.>iis(vMi-lfj liii|>iTat.)ip . Farcva.^li. 
eh,- l.i col^^.ll.l■;l/,iuL„? d-l l'.-i,,;! gli (lesse iiel- 
I r opinione deijh uomini quello , che per al- 

tre parti gli mancava . tra certamente ua 
gran fatto, che il capo supremo della Chie- 
sa , in eia già grave, in stagione sinistra, a 
lontana , e stEMuera icj ra se n' andasse per 
legittimarS con la sanlita del suo mmisterio I 
quello , che lutti i Principi d' Eui-opa chia- 
mavano o apertamente , o occultamente mia 
usurpazione , Per indurre il Papa a innesta 
delibcraiioue , Napoleone gli p roulette va, che 
se già molto aveva fatto a benefizio della < 
.i^^ig^oae , e della Santa Sede in Francia , 
jEOoIto pm era per fare , ove il Papa conaea- | 



tfuae alla ctKjseerazione . Si trovava il ^B^^ 
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■ Napoleone , sperandn dì tarae nascere frat- 
ti proritlevoli alla fteligione; dall'sltra il ooo^ 
fennare cod la elHcacìa del suo ul&iio fti ef- 
fetti della prepotenza militare , ^ pareva, 
duro , e disonorevole consiglio. 

Tanto poi pii'i 8c ne «tava sispe» , quan- 
to a Liii-i clccininUavo , e. V Imperatore di 
Germania , e quel di Russia , e il Re mede- 
simo d' Inghilterra più o meno manifesta- 
raente il confortavano al non offendere con 
nn atto tanto stiepitoso la maestà reale , ed 
i principi . *"pi"» ' inali tutte le moderne 
sovrauil;'» si trovavano fondate. Non si com- 
mettesse , dicevano , abbandonando gli amici 
antichi , alla fede di un amico nuovo ; la for- 
za soldatesca non saiiliOcassc ; la mina d'Eu- 
ropa non appriKivas^R : co 11 siile ras se , fugaci 
essere le cose violente , rovinare di per se 
stesse Ifi eccessive : pensasse dopo quel nembo 
facilmente dilnsoantesi dover aver bisogno dei 
patrocini antichi ; non più trattarsi di salvar 
la Religione già salva, ma di salvare i seggi 
antichi : o legittimità, o usurpazione , o tem- 
peranza , o tirannide , o leggi , o soldati , o 
civiltà , o barbarie , di ciò tratUrei . Avver- 
tisse iìnalmente , quanto enorme sarebbe , se 
il Pontefice di Roma, se il capo della Cri- 
stianità li muovesse a santiQcaril sommo gra- 
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jj^^bifJ.-Tedesae In serva lUlia , osservasse 
'^^^^^ouda Germania , rifleLtesec alla (ug- 
^^jÓAB Francia , e giudicasse , se gli foaw 
lecito , k dignità apostolica sua contaminaB^ 
do , onestare con si solenne dimostrazione caò, 
che tutte le leggi divine, ed umane condan- 
navano . 

Queste esortazioni grandemente muovevano il 
PonteTicp, Ciò non ostante non s'' sfiifJSiva , 
poichò al bendi/.io ,l.-lla Roli^ione aveva l'ani- 

Francia la patte avversa tanto potente , per 
esservi la instaurazione tanto recente , per es- 
sere , Napoleone Imperatore in tulle le cose 
sue tanto arbitrario , e tanto subito » maggiore 
pericolo vi portava , se a Napoleone non cu»- 
sentisae , che in Austria , e Qefjli alLi pat^ 
cattolici (Iella Germania , se ai desidm di 
Francesco Imperatore non si uniformasse . 
Quanto alla Spagna piuttosto suddita, che n- 
giialc alla Fiancia per la divozione del Piincipe 
della face ai Buouaparliani , sapeva il PonteQ- 
ce ,.c)^^^l<i, risoluzione a favor di Napoleoae 
TI MnpV^tA udita voleutici'i . 
^ SK'tin altro lato il signore di Francia tanto 
H dimostrava amorevole , e lusinghiero verso 
_*iSanla Sp(l(> , ciic il Wpa Venne in isperanza, 
non solamente di tenerlo nei termini , ma an- 
Gora di volgerlo iu quella |>arte, alla quale ^ 
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teg^ire qualche utile modificazione negli art(-> 
coli organici annestati daNapoleoae al Concor- 
dato di Francia . e da Mehi a quello d' Italia . 
Desiderava altresì . e sperava d'indurre Na- 
poleone a dare qualche larghezza di pni al cul- 
to esteriore , al ijuai rflclto erano misi jiriiii.i 
non pdcliì dispareri . pn-ciic ?iHp!ili'i>;ic iiWcii- 
deva il culto pubblico ad un modo . e ad 
un alti-o . Né dubitava punto . che la presenza 
sua in Francia efficacemente non avessi- ad o- 
pemre , perchè la Religione mesliu si cmo- 
Bcesse , e meglio si amasse . Aveva anche ditu- 
Goltà a persuadersi , che una si lunga , e grave 
fatica , ed una tanta condiscendenza in un altx' 
re di tanto momento per Napoleone , non fus- 
seni per iiispii arc al ciiurp di lui , (pianili nrju e 
.li soldalo r.'-i-i.-, idlVlli più miti , c maggiore 
■•^•■\c>\c7M verso il romano hi'-gio. 

Tilde i|iiestc coso molto bene, e maturamente 
considerate, e co'suoi cordinaii parecchie volte 
ponderate, implorato anche l'ajiito divino, sic- 
come (piegli, che piamente da lui ripeteva ogni 
evento o prospero, od avverso, si deliberava 
a voler fare quello , che da tanti secoli non si 
era veduto, che alcuno fatto avesse. Per la 
qual cosa risolutosi tiel tutto a voler posporre 
al benefìzio della Religioni; o^ni altro umano 
rispetto, convocali i rariliuali il dì venlinove ot- 
tob»^i) c^ueiile ^ayì , ed fi^ffettiiqie parole loi-o 
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«t Da qn^tomedesimo seggio, venerabili fra- 

<t telli, noi già vi annunziammo, siccome il con- 

■ cordato con Napulnone Imperatore dei Fran- 
te cesi, allora primo Consola, ora stato da noi 
K concluso; da questo stesso vi partecipammo 
s Ib ixintectem , che aveva rìpteno il nostro 
« onore nel veder volte novcUamente, per ope- 
K ra del conconlato medesimo, afla cattolica Re- 
ti ligiooe quello vaste, e popolose regioni. D'al- 
ti lora in poi iprofanati tcmpj furono aperti, e 
n puri6cati, gli altari riedificati, la s^ilvalrice 
«, croce innalzata, l'adorazione del vero Dio 
<t restituita, ì mister) augusti della Religione 
B. liberamente, e pubblicamente celebrati, legit- 
B timi pastori a pascere il famelico gregge con- 
« ceduti : numerose anime dai sentieri dell' er- 

■ rore al grembo della felice etemitÀ richiama- 
c te, e con se stesse, e col vero Dio rieoneìlia- 
n te : rborse feUcemente da quella oscurità, in 
a cui era stata immersa, alla piena luce del 
te giorno in mezzo ad una rinomata uazione la 
ti cattolica Religione, u 

m A tanti benefìzj di gioja esultammo, e le 
K esultazioni nostre a Dio nostro Signore dal~ 
K V ìntimo del nostro cuore porgemmo. Questa 

■ grande , e maravigliosa opera non solamente 
tt ci riempiva di gratitudine verso quel potente 
n Principe, che osò tatto il potere, e l' autorità 
« sua #ÌI.§ ifinpordal^.'i nu aiu»m_^ 

e ìM^, ad'mmmf 
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K gnì occasione, che si aprisse, per iliiimstiaN 
■ gli, tale essere verso <li lui l' juiii.iij nostro. 
« Ora questo mciicainio potente l'iiiiripc, 11 
n nostro cariaaimo figliuolo in Crisfo Nopoleone 
n Imperatore dei Francesi, clie con le opere 
n lue si bene ha tiifirito dHla cattolica Religio- 
n De, T'oie a noi significàndoci, ardentemente 
n desiderare di essere coi santi olj unto , e dal- 
n le mani nostre l' imperiale corona ricevere , 
n acciocché i sacri diritti, che scrtio in cosi alto 
« grado per coUocailo, liano col caiaLtere della 
n Religione impressi , e più potenlpjuen le so- 
li pra di lui le celesti benedi/.ioiil a|>pcllliHi, Fii- 
fc chiesta di tal sorte non solo cIiI^ikiu^ciiIp Li 
ft Heligione sua, e la sua filiale riverenza verso 
«Ì^L§aRta Sede dimostra, ma siccome quella. 
^Pfe accompagnata e da espresse dimostiaxio^ 
K Oi, e promesse, dà speranza, che sia la fede 
a sacri promessa, e che siano le dolorose ingìu- 
n rie riparate, opera, che già ha egli con tanta 
r fatica, e con tanto zelo in quelle fiorite rc- 
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ral'ili fialelli , 



i ad inltapi'i iiderc (piesto viaggio c' invitano, 

I Muovonci gì' interessi della nostra Santa He- 

: ligioiie, muoveci la gratitudine verso il po- 

; lente Imperatore, muoveci l'amgre verw co- 
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N D paUilioo, esercizio procurato, muored Io 

« dnlderioched'ayanzarla vicmaggiormenteia 

« {NTCBperità, ed in digniti ci dimoetra. Spe~ 

<E riamo altresì, che quando al cospetto m» 

■ gìanti saremo, e con lui volto a volto farel-- 

■ leremo, tali cose da lui a benefizio della catr- 
K tolìca Chiesa, sola poseeditrice dell'arca di 
> salvazione, impetreremo , che giustamente 
« con noi medissimi dello avere a perfezione 

■ condotto l'opera della nostra santissima Re- 
c ligione congratubrci potremo . Non dalle 
« Duatre deboli parole tale speranza ooncepia- 
« mb, ma dalla grazia di colai, di cui, qnaoton- 
« que imraerìtamente, sìama il Vicario sopra 

• la terra, dalla grazia di colui, che per la fu^- 

• za dei sacri riti iovocato essendo , nei bene 
« disposti cuori dei prìncipi discende, special' 
n mente quando ptadri dei popoli sì mostrano, 

■ Bpecialmeote quando all' eterna Balille intcn- 
« dono , specialmente quando Hi vìvere , e di 

■ morire veri ,e buoni figliuoli della rattolica 

■ Chiesa deliberarono . Per tutte queste ca- 
« gioDÌ , venerabili {rateili , e l'esempio se- 

■ guìEando di alcuni nostri predecessori , che 
« la propria sede lasciando , in estere regioni 
n per promuover la Religione , e per ^ratìG- 

• care ai principi , che della Chiesa bene me- 



oarono , ci siamo «a 
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dovuto allontanarci la Btagioae ainistra , 
r età aostra grave , la salute inferma . Ma 
non Ga , che a tali impeditnenli ci sgomen- 
tiamo , Bolo , che voglia Iddio farci dei no- 
stri desìdei'j grazia . Nè fa il negozio , pri- 
ma che ci risolvessimo , da ogni parte , ed 
attentamente non cotuiderato. Sti^mmo dub- 
bj , ed incerti un tempo j ma con tali assi- 
curazioni si fece incontro ai desìderj nostri 
r Imperatore , che ci rendemmo certi , esse- 
re il nostro viaggio a prò della Religione per 
riuscire . Voi ciò sapete , che su di ciò a voi 
chiesi consiglio : ma per non preterire quel- 
lo , che ogni altra cosa avanza , sapendo be- 
njssima , che conforme al detto della ^vina 
Sapienza , le risolunoni dei mortali , anche 
di quelli , che per dottriua , e per pietà più 
riputati sono , di quelli ;iUresi , Ìl cui par- 
lare , quale incenso , alla presenta di Dìo 
sen sale , soni> deboli , e tiroide , ed incerte, 
le nostre fervorose prej^hìcre al padre di 
ogni Eapeie iudirizzammo , instautcniRnte ri- 
chiedendolo , elle ci sia fatto abilità di solo 
fare quello , che a lui piacer possa , solo 
quello , che a prosperità , ed incremento 
della sita Chiesa tornare prometta . E^ci 
Dio , al quale roll' umile n'iatro cuore tante 
volte snppliramnio , al quale nel 9uo sacro 
tempiale supplici nostre mani al7.ammo , 
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che niiin' altra cosa vosluimo, a niiin' altra 
intenJiamo , die alla ctniia , ed agli iote- 
rcsii ddla t-attolira Religione , alla salute 
(Ielle aiiiiiie , all' adrinpimi^iit;. dell' aposto- 
lieti iiiaivI.U.ii a uni , qu:iiitiiii iiie immerite- 
voli , roniiriesso , Hi questa iiii-de-ima since- 
rità iioBlra voi stessi , veiierahili fratelli , a 
cui tutto apersi , siete tesliinonj . Adunfjae 
quando un negozio ai gj'ande con l'ajuto dèl- 
ia divina assislenTa vicino è a compirsi , 
qual Vicario di Dio , Salvator nostro , ope- 
rando , questo viario , al qaalc tante , e Si 
ponderose ragionici confortano ^imprendé- 

n Benedirà, ppi-i-i.inio, 11 Dir., iT o-ni crazia 
i nostri passi, eil i[i qne^l.i f\<oi\\ nuova della 
Religione con miio splendore ili aeeresriuta 
gloriasi manifesterà. Ad esempio di Pio Se- 
sto di riverita memoria, quando a Vienna d' 
Austria si condusse , abbiamo , venerabili 
fratelli, provveduto, che lecui ie, e le audicn- 
ze«ano, e restino secondo il solito aperte; e 
BÌccome la necessità del morire ^ certa, il 
giorno ineerlo, cosi abbiamo ordioiito, che se 
durante il via-^^io no-^trn a Dio puircsse di 
tirarci a lui, si teu^iiii,) i pTiiiirici coniizj. 
InGne,^ voi richiediamo, voi instantemente 
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« Onora ci mostraste, c dio imi in^cnìi, l'aiii- 
■ ma nostra all' onnipoleiilc' lildi i, .i Ci i- 
a sto nostro Sigiiorr, allii yhj iossinia slm Vei'- 
li gine iiiadir, a! Rn.itu a|nislLilo l'ictro, acciò 
« (jiiciito iitistro vi'i;.'i;io, t: l'elice sia ufil corso, 
B o prospero nel line, raccomandiate. 'La ([ua- 
e le cosa, se^ come speriamo, dal fonte di ogni 
K bene impetreremo , voi, vcacrandi fratelli, 
n che di ogni consiglio nostro, e di ogni nostra 
« cura foste sempre partecipi fatti, della corau- 
n ne contcniivza ancora voi participérete , e 
(1 tutt' insieme nella mercè del signore osultere- 

Ginnto il Pontefice sulle ftanceai terre, fii 
per ordine dell'Imperatore, ed ancor pià por 
la pietà dei fedeli in o^oi luogo con riverenaa 
■veduto. A Parigi, anche quelli, che non credé- 
Tano nè al Papa, nè alla Keiigione, si precipita- 
vano a gara, o per moda, o per vanità, o per a- 
clulajìone, alla sua presenza per esprime ij; li 
cffli pai-olesentimenti di ns|iptlji. liici>Loiiitv\t 
Najioleoneildi due decemhre. Il IVi^c V liii).'- 
ratorc as|ietture nella iIiIi^khIì Nostia n.iiiiia 
di Parisi iJii'iira luuiu die v i :,n i i a^sc: viilleni, 
quando Ìl Pontolire ^1 iiii>--i alla ^o\la .li lui , i 
pii circostanti applaudire al veoeramlo vecchio; 
fui-oone da Napoleone con imperioso, e f^rle 
aegno impediti: partito da Nostra Donna il 
ctm^ecratOi ed incoronato Napcdew» , fu la- 
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t.Bm,. ed impedito fra J' immensa folla del po 
^^itìtocoreo j tristi prraagj dei casi aTVenire - 
HB[»le<Hie coiuecrato diè nel campo dì Marte 
Boleanementc le imperiali aquile a' suoi soldati : 
le antiche insegne della Repubblica , che ave- 
vano veduto le renana , italiche , ci;Ì£Ìache vit- 
torie , lasr.iatP nel f-jns.» , ilii; era in quel giui'- 
no altissimo . Tanto i solilali di tutti già erano 
divenuti soldati di un solo ! Dispiezzar la gloria 
era segno , cbe non si iarebbe rbpetlata la 
libertà , 

Andarono i magistrati, ed i capi ddV eser- 
cito a rendere omaggio all' incoronato loro ù- 
gnore , Ccrvoni , antico compagno , TedeDd(do 
non più cosi scarso del corpo , com'era tn» 
volta, con esso lui della prospera salate u Ai- 
H^giava . i^j i rispose il ^re , ùrà.:9tQ: bene . 
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Buonaparte creatosi Imperatore dì Pran- 
ciftf pensa a farsi Mainare Se d' Italia, Gli 
Italiani gli si appreselitano a Parigi, e il fin- 
no pago di questo sud desiderio, fa a Milano \ 
per incoronarsi H^. Genova cambiata, ed uni- 
ta a Francia, Festa, che danno i Genovesi al j 
l* Imperatore e Re. Dichiarazione dì Scipio- 
ne de' Ricci, Vescovo di Pistoia, al Papa, ed 
accoslienza,cke il Pontefice glifo aFirénse, 
jf^*ffsrtfi^'4slute insinuazioni dei Gesuiti ai Principi, 
Ef-^lì^t^L rinstaurazione net regno di Napoli, 
y k^ , 'S ^Nuova guerra tra la Francia da una parie , 
^Và ' ir' i, g Russia dall' altra, e sue cagio- 

ni. Massima ^eneralisniiiio di Francia, l' Ar- 
ciduca Carlo generalissimo d' Austria in Ita- 
Ha. Battaglia di Culdiero. Strepitose vittorie 
di Napoleone in Germania. L' Arciduca «i W- 
tira dall' Italia: pace ili Pre*bwgo, Napoleo- 
ne toglie il regno a Ferdinando di Naftoli, t 
per qual cagione. Giuseppe, fratello di Naptf 
leone, Re di Napoli. Si fa sangue nelle Calar 
hrie. Battaglia di Maida tra Francesi, ed 
Inglesi. Accidenti delle bocche di Cattare , i 
ferocia della guerra dalmatica. La I>almotifit 
e A^usi rìwnu ai Megmo italieo. 
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-Lia natura di Napoleone era irrequieta , di- 
sordinata , >olo costante nell' ambizione > Peri 
lungo tempo non stava nel medetirao proposi- 
to , sempre mataodo per satire . Pareva , e fa 
anche nlennenieDte , e con ma|aiGc1ie parola 
dello da Ini , e da Mela ,'che gli ordini statuii 
in Lione per l' Italia fossero per essere eterni ) 
ma non ancora erano coni dne anni , che ^ 
manchi , insufficienti , non cmdnoeati a cosa, 
che buona, e durevole foesC ,ri qqallBcarono. 
Importava a chi s'era fatto Imperatore, che 
Ite ancora si facesse. Erano, non senza disegno, 
stati invitati gl' Italici a condursi a Parigi per 
cagione di asustere , in nome della Repubblica 
alle imperiali ceiìinoaie , ed all^rezze . Vi an- 
darono Helzi vicepresidente , ì cmsiiltan di 
stato Maresebalchi , Caprara , Paradisi , Feaa- 
n^,C0BtaUU, Ltwn , Guiecianlini ; i depoud 
àà. edUìiB^j e dd raigirtn^ Guutatàlmi, 
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Ijirobertenglii , Carlotli , Dambi-uschi , lUngO* 
ni , Galeppì , LiUa , Fe, Alessandri, Salini' 
beni , Appiani , Busti , Negri , Sopransi , Val- 
drighi . L' imperatore *i lasciò inlendeie che 
il chiamagero Re , e condannassero gli ordiai 
liwiesii dhpoiioidoBi k somma delle cose non. 
«Aty &ìa uu coniaado , ma ancora con im cen- 
no di Napoleone , il fecero volentieri. Mei-* 
zi , certamente non nato a questi vituperi , 
appreseli tandnsi il giorno diciassette marzo 
con gli altri depiilati in rospclto di Napoleone 
salito sul trono jipI Castrilo delle Tuillerie , in 
taliarcoiiti cmi , eonrrtll k,-.,-. II! favel- 

lava . .[ Vai onliLiLiblc . o Sin- , <''»i- la con- 
n suUadi stato , e i dqiutali della hepobblica 
n italiana si adunassei'o , e V affare il p>u ini- 
1 portante pe' suoi destini presenti , e futuri, 
n cioè la forma del suo governo considerasse- 
« ro , Al cospetto vostro io m' apprcseuto , o 
« Sire , per compire appresso a voi I' onorevo- 
« le carico d' informan i di quanto ella fece, 
n e di quahto ella desidera , l'rimieramcnte 
•' 1 assemblea molto bene Oi;ni cosaconsider«n- 
" do, venne 111 questa sentenza . che impossi-' 
M bile è , se troppo non si vuole dagli acci- 
f^^0i dell' età nostra discordare . le attuali 
«. tmiie conservare . Ebbero le lionesi consti- 
* tuziOBl tutti 1 segni di ordini proyvlM 
K acoi^eatali furono , petiAii agli aceid^ 
tempi fiwsero rM|Kmdeiih , aè ift 
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ft nervo avevano , per cu' gli uomini prudenti 
n e durata , e conservazioDe promettere si po- 
« tessero . Non che la ragiona , 1 e;/iAenza 
K stritigoDo urgeo temente a cambiarla . La 
R quale cosa concessa , c confessata vera , come 
a vera è realmente . la via da sesiiitam sem- 
a plice diventa . e piana : i pi'o_-LPSSi delle rn- 
II gnizioni , 1 ilctfaiuL ilcil e^[ii'i nMi/.a, la mo- 
n narchiacoiislitu/iuiialc . la yiaLitutliiie . Ta- 
« more . la cooiult'iiza il monarra ci additano . 
il Voi cohqulslasle , o 3ire , voi i icontjuista- 
I, 5ie , VOI creaste , voi ordinasti! . vui liuo a 
rr questo di 1 Italiana Repubblica governaste ; 
ij quivi ogni cos;i le vostre gcste , la vostra 
n mento _ i vostri bcncRzi rammenta : Un UDi" 
« co desiderio poteva e=seiT tra di noi j un uni- 
H co desiderio Esorto . Noi non pretpiimino di 
« iiiatiiiaiiiciilo niLiiideiiiiv KU^inlo lii'lli: liifil- 
n n- f03. Il I M nli [ i li ) v tn li il iv i, 
Il ma pt:r unsiitu gli alti . e seiuvosi pensieri 
II vo~ti iciii nostri più bramati interessi s' ac- 
II ciiLdiiio . facilmeiltg abbiamo a noi medesimi 
i[ pLTHiiaso . che le condizioni nostre tanto aii- 
« Cora non sono mature . che possiamo ayyiiin- 
n gere a qucst nltimo ^'rLulo della politica iii- 
« depend.;nza . L' ilali.iiia liepnbbllca . co^i 
« porta 1 oiiiiiie naturale delle clisc , debbe 
« aoi.oi'a per qiulclie leiiipi: lesliirr inipips.'a 
0 della contiizioiie degli -itati nuvullaiiLeiiLe 
n creati . Un primo Mcmbo, quantna^ue Icjg- 
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r gicri , <Ae 1' aere ORCurute, aoreblie per Iri 

< d' aflhnoi , e di timore cagione , Nella qual 
I condizione , quale maggiore sicurezza , quale 
( pià firadata speraiiaa di felicità potrebbe el- 
« la , Sire , che in voi trovare ? Voi siete an- 

< Cora neceasaria parte di lei . Solo nell' alta 

■ sapienza vostra sta , solo a lei s' appartiene 
t il vedere il preciso termine della dependen- 
( a tra le gelosie esteme , e i pericoli no- 
t atri , Interrogati amorevolmente , rispoa- 
I diamo. Questo è il desiderio nostro , che a 
[ Toi BÌgDÌ6chiamo , qucsia la preghiera , ehe 

< a voi indirizziamo , che vi jii^iccia quelle 
1 cmijtituzioni darne , in cui i principi già da 
I voi pubblicati , dall' eterna ragione richiesti, 
[ alla quiete delle nazioni necessarj , statuiti 
f siano , e confeimati . Siate contento , o Sì- 
I re , di accettare , siate contento di compire 
I le preghiere , e i deaiderj dell'italica con- 
' sulta . Per questa mia bocca instantemente 
t tutti ve ne ricercano e ve ne scongiurano . 
1 Se voi benignamente ci esaudite, a^l' Ita- 
[ liani diremo , che voi con più forte le^amen- 
( to vi siete alla conserva/jouc , alla difesa 

i alla prosperità dell' italiana nazione con- 

t giunto . Cobi è , Sire , voi voleste , che la 

t Italiana repubblica fosse , ed ella fu : fate 

t ora, che la italiana monarchia aia felice. 

■ e aarà « , 
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*i, ]'atto dell'italiana consulta espresse: il go- 
verno della Repubblica italiana fosse inuuarcale 
ed eieditario: Napoleone primo Re d'Italia si' 
«C^iBi-asse: le due corone di Francia, e d' Italia 
lui solo, non ne' suoi discendenti, o success 
Bori potessei-o essere unite: iasinoatantocbé gli 
eseicili liniiccsi i.cnipassero il rcgnodi Naj^, 
i ru.vsi CoilT,, {.I- indirsi Malta, le due CoE^e 
non SI i)(,tfi.sfiiisriar^ue: (iregassesi Napoleóne 
Injppiafouirc [ly^.w^se a niikijo per ricevcic 
la Coioua , e statuire Icg^i definitive pel 
regno . 

Rispose Napoleone con voce forte, ma chioc- 
cia , come 1' aveva, aver sempre avuto il gen- 
aiero di creare libera , e indepeiidénte la na- 
zione italiana j dalle sponde del Nilo avere 

sentito le lli.liniie .lisi^i a/.ie ; essere , mercè del 
cor.-isytii iiivitlo (li'i suoi soldati , comparso in 
Jlilaiiii, fjiiiiiiilo i inni popoli d' italia ancora 
il cipiicviini) sulle spiagge del mare Rosso ; an- 
cora tiufo di sangue , ancora cosperso di polve- 
re , sua jirima cura essere stala l' ordinare 1' i- 
laliaiiii patria : chiamarlo gl' llaliaol a loro 
Ile ; VDli re loro Re essere , Valere quesU Co- 
rona eonsej'vare , ma solo fintantoché gì' inte- 
ressi loi-o il richiedessero! depoircbbela , quan- 
do fosse venutali, f 
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iikliani . Né que«U fu la nla dimo- 
> , eh* ei fece io qneito proposito . 
jr^gntrà il gioi-no leguente l'Imperatore in S&- 
tùto. Talejrand, eh' era uomo molto ambide* 
«tro, e capace di pniorar questa eoa molte altrs 
cose ancora, praoTÒ, che per allora l'unione 
della Corona d'Italia a quella di Francia cea 
neoeflsaria, Lessesi l'accettazione: poi Naftoleo- 
Be prese a favellare, pretendendo parole di 
anoderazione, di temperanna, n Noi vi chia- 
« mammo, o Senatori, disse/per darvi a cono- 
m scere tutto l'animo nostro intorno agli afla- 
« li |dfl importanti dello aUto. Potente, b 
1 ferte i l'impero di Fraocia, ma pi& grande 
* ancora la moderazione nostra. La Olanda, la 
« Svizzera, l'Italia tutta , la Germania quaù 
« tutta conquistammo : ma in fortuna tanto 
« prospera misura, e modo serbammo. Di tante 
« conquistate provinole quello solo ritenemmo, 
« ohe necessario era s mantenerci in quel 
« grado d' autorità, e di potenza , nel quale 
« fu sempre la Francia posta. Lo spartimeqM 
« della Pollonia , le provinde tolte alla TìiÉ 
> chia,la conquista dell'Indie, e di qna4 
« tutte le colonie hanno a pregiudizio nostro 
« dall' un de' Iati fatto ir giù la lùlancia : 1' i- 
o niitile rendemmo , il ncceasarìo serbammo , 

• ai mai le armi per yua precetti di grando- 

* «, iiipér mmi;^ "TUnfflih 
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iio^,l«r^ I^IS^ recato V unione dei ttt- 
rìf^ A^ltìto. Repubblica : pure dopo 
la KcÀtida conquista , l' iodcpcndcnza sua a 
Lione confermammo ; ei! ofifjiili piii oltre 
anowa procedendo , il j)riuci],io della sepa- 
lazioae delle due Corone Btatuiarao , solo il 
tempo di lei , quaudo senza pencolo pei no- 
stri popoli d' iUIia effettuare si poi» , asser 
gnando . Accettammo , e sulla nostra fronte 
1' antica corona dei Lombardi posammo : 
questa raltempreremo , questa nustaurere- 
nio , questa contro ogni assalto , finché il 
Mediterraneo non iia restituito alla wndi- 

mo italico statuto a p^^O^^^^b^^^l^ 
conserveremo a . 

Creava l' imperatore Eugenio Beaulianiaia , 
figliuolo dell' imperatrice sua moglie , Princi- 
pe ; poi , suo figliuolo adottivo chiamandolo. 
Viceré d' italia ÌI nominava . Creava Meld 
Guardasigilli del regno . Decretava , andrebbe 
a Afilano , e la corona reale , la domenica ven- 
tisei di maggio , prenderebbe. Messosi in viag- 
gio con grandissimo seguito di cortigiani , per- 
chè voleva far illustre questa sua gita con ap- 
parato mollo superbo , e più che regio , e fe- 
■teggiato con grandissimi onori per tutta Fran- 
cia , arrivava Napoleone il di venti .aprile a 
Stupinigi, piccola, ed «mfiiia^vifl».<|p> Reali <Ji 



Io8 RTOHIA n'iTAMi. 

♦ì eonoorsero a fargli ^norania ì tnagìskratì: 
MCDon Terso di lui utiulissimo bì mostrava. Ad 
almmi paHÒ benignamente , ad altri saperha^ 
tìiàate,seamiijdké erada Menou egiziano susur- 
nfto. Riprese con parole a^pfe 1' Arcivescovo 
^nrotìzo, accusandolo di serbar tuttavia fede al 
Be di Sardegna: tobe dalla carica Pico, presi- 
dente del tribunale, e lo voleva anche far am- 
mazzare, perchè, come diceva, l'aveva tradito 
nelle faccende veneziane. Infine trascorse in 
parole sdegnosissime conti-o i giacobini, chia- 
mandogli scel e rati, e più quelli, che l'avevano 
servito: in ciò era stiiDolato particolarmente età 
Menou , che parlava , come se nou fosse mai 
sfato giacobino egli . Aggiunse il sire , che gli 
ayrrl)h<^ latti arardrilto , e chi non avfssc ara- 
to dritto , avrebbe a far con Ini . Tutte questo 
cose diase , e fece con modi tanto plebe) , che 
lotti restarono persuasi , che se aveva la forza , 
non aveva la dignità , e che novizio ancora , 
male sapeva portare il nuovo imperio , Ven- 
nero a trovarlg aStupinigi i depuUti di Mila- 
no per fargli omaggio , Re loro , rigeneratore 
loro , padre loro chiamandolo . Rispose amOTft- 
volmente , gli avrebbe in luogo di figUnoK ■- 
rarcdiDaiidó loro , fossero virinosi , 1' attiva Vi- 
ta , In pati ìli , e 1' ordine amassei-o . Dell' <W^ 
ne parljva per dar contro ai giacotóiil^^fe 

r* ì re . temano mimSmmmte i^S^g 
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che sa «Icuno avesse concetto gelosia pel regno 
Italia , aveva una buona spada per disperdein 
i siioi nptnici ; il che era vero. I booni Milanesi 
stupivano a quelle sì vive di mostra » oni , ed 
Brijo menta vano , che il placido , e grasso vivere 
fosse giunto al fine . Visitato MoiLCdliei i , cor- 
se la collina di Torino : esaminata Superga , 
entrò trionfalmente nella reale città . Abitò il 
palazzo del Ite eoa molto studio , e diligenza a 
questo Gne restituito , ed addobbato dal Conte 
Salmatorìs . Correvano i popoli piemontesi a 
vedere l' inusitato spettacolo : si maravigliava- 
no , non del caso, che già oc avevano veduti 
tanti , ma della superbia . Arrivava in questo 
mentre Papa Pio a Torino , tornando da Fran- 
cia. Fu fatto alloggiare nella reggia con Napo- 
leone : stettero molte ore ristretti insieme : Pio 
sperava , Napoleone lusingava , pubblicamente 
rtretto accordo mostravano : P Imperatore ne 
godeva , perchè sapeva qual effetto sulla opi- 
nione dei popoli partorisse P amicizia di un 
Papa . Viaitò le pubbliche singolarità con in- 
credibile imperturbabilità parlando dì quel , 
die sapeva , e di quel , chi- non sappva : ma 
I che dicesse bene ,0 che dicesse male, tutti 
sempre applaudivano . Parlò con facilissima lo- 
quela di musica , di medicina , di leggi , di 
• pittura : volle vedere la tavola d' Olimpia , pin- 
( -«t^^llfiv^ , pittore lU 1100^.^1,^ 

i mtt-M^dcho duetto ; toH^- Mi^M^ 
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vigile del quanto «e ne intendesse . Il Papgi^ 
ategjjiiita , aache da Menou Abdallah , sa ne 
|;artiva alla volta di Farina , 

Dai discoi'si civili si venne alla rappresciita- 
z'ix^e delle armi . Volle Napoleone vedei-e i 
gloriosi campi di Marengo , e quivi simulace 
una Bembianxa di ljatta^lia . Rizzussi un arco 
trionfale sulla porta d' Alessandria per a Ma- 
iniigocou gli emblemi delle italiciie , germa- 
niche , e±,'izìache vittorie . Sul camjK) stesso ile.l 
combattuti) Marengo 1' imperiai Irono s' innal- 
zava. Compariva Napoleone in una carroxxa 
luolto splendida , e tirata da otto cavalli : nou 
conobbe , quanto più grande sarebbe stato , se 
iu quel metlc^imi luoghi si fosse rappresentato 
con modestia, e da soldato ; ma la vanità gua- 
«t{t^»^n(^ÌA , Stavano Ì lolduli schierati , 
ni^^^^g^aorì portate fatiche in i{uesti 

stè^ aiarea^ùani campi : Francesi , Italiani , 
Mamalncchi , si ùtad , che camalli : s' accosta- 
vano le guardie nazionali , tutte iu abito , ed 
in bellissimo ordine disposte : magnifica com- 
parsa poi facevano le guardie d' onore initeossi 
venu^ a Marengo pei- onoraoM del nuovo Mr 
Hn-yre . SUvaiio ajipresso gli uHiciaii di Corte , 
i Ciamberlani , le Dame , i pafjgi , e molti ge- 
iiciali in abiti ricchissimi , Splendeva il sole a 
ciel sereno : i raggi ripercoassi , e rimandati ìu 
mille (lilTei-enti ^uise da lasiti ori, argenti , a 



mfillitlHlinn iniiiiilifU'Mjl.: di j.ri|X)lo ft;i riin- 
coi sa : r alessandrina piainii;i rìsiionava di gri- 
da f<>stÌTe , «li nitriti jrueri icri , di musica in- 
citaLfire . Napoleone sl<'rioso venuto sul trono, 
n^pestnvi l' Impera dricc a sedere, scendeva 
dall' imperiale cocchio , e montato a cavallo 
s'aggirava per te Gli; dc^jli ordinati soldati , 
te grida , gli applausi , i suoni di ogni sorta 
piti vivi , e pili spessi sorf;evatiO , ed assorda- 
vano 1' aria , Terminale la rasscjjna , e la mo- 
stra , iva a sedersi soirinipi-riilc ai:i;gio aiiroc 
egli , pssendi) ili lui ronvei-BÌ gli occhi ilella 
moltitudine , tutti lniperat/>ra , e viucitore di 
Marengo con altissime voci salutandolo , Se- 
guitava la battaglia «muleta fra due opposto 
■diKre , moderando le moisc , e gli arineggìa- 
mentì Lannes , che dopo i nuovi orilini impe- 
riali era stato rreatn ninrr-tiallo . Durò dalle 
dieci d«lla mattina sinu alir .vi della sera con 
diletlo grandissimo .li Najiolcoiio; la i|uale ter- 
miiiiit.i , itispfiiEÒ a [Kii-iTchi Siildali , <i rjtn.'i- 

alU'ttaniPiito pe' 'iutii disegni creato da Ini no- 
vellamente , sieeome i[iiei;li , che ottimamente 
couosi^va i repnlihlirani ile' suoi tempi , Sceso 
poscia dal trono gettava le fondamenta di una 
ooloBna per testi moaìanza aliefutiwe^gcnti del- 
la marenghiaua vittoria : ivi ti (miiaTaao l« 
giorid«e ricordanze .Arrivava Najtdeime"flon 
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MezMiia-Corle tiiHii sjjoikU i\A Pò , dove pas- 
sato il lìuine sopra non so quale e^leinporaiiiro 
Bucintoro Tr-a le innumerevoli acclamazioni dei 
popoli , che sulle doe opposte rive tripudiava- 
no , sulle terre de) buo italico regno rientrava. 
X' aspettavano in solenne pompa , il ricevette- 
ro , il lodarono il prefetto deli' Olona , il 
gnarda-BÌgilIì Melzi , il maresciallo Joiirdan , 
che stava a) govemodei soldati francesi allog- 
giati nel regno italico . fiispose secco in un 
momento , in cui massimamente il suo cuore 
avreMie dovuto aprirsi, e spander ' fuori da tut- 
te le vene fonti di affezione , 

Giunto a Pavia , fece sua stanza nel palaizo 
del Marchese Botta , ad uso di palazzo impe- 
riale destinandolo , baon grado o malgrado , 
che ne avesse il Marchese , che per verità poco 
■i curava di questo napoleonico onore, Gnai-dic 
d' onore , studenti addobbati , folla di popolo , 
arazzi spiegati , fiori sparsi , lumi accesi , ap- 
plausi infiniti testificavano 1' allegrezza dei 
Pavesi verso chi gli aveva avaramente , e cru- 
iielr.jpnle posti a sacco . Vide volentieri 1' Uni- 
versilà , che l' ebbe con queste parole , per voce 
del rettore , e dei professori decani , lodato . 
« T^,^cnraste due volte colla vitbwia^^ 
« , la sorte d* lulìa , e dne volte | 
'« trsva^i delle armi stendeste Ik X. 
« ntxaa alle scienze pro^^ 




■ splciulinc . noi sutln l'onilii;! -l 
« voslri) sellilo air onniat'i liiinisti'L» 'lei ^>i.i 
<c culto, Aicnnio Dgnoi'U penetrati da profmid^ 
«^manmrenia . Il fwpolo francese vi posp ìn 
« rapo U corona tmperinle ; ma pi' Italiani ri 
« preparano qiiplla ilc^'li nntiiifii Inm !\o : ri^'ii 
tt ve la otrorscra , voi 1' accrttastc , e la v- 
« stra frontfi piena A' alti pciisirri «i frcLTi » 
« ili un iliipiire <IÌai!fni,-i . piipsto è 1' k\:in- 
« le , die apre IìIxm-o il eaiiipo alla unslr.i 
K gralil\ii[iiii' , e eiie ri gniila a HcposiUia 
n a' vostri piedi l'omaggio solenne della no- 
<i stra roiniine esaltazione . Voi , cui oircsoD' 
■Il dano le parifiche non (neno , che le gopr~ 

« riere viili't , aecogliele il rispettoso nuiitro 

■ discorso, c Togliate esserci padri;, e mr- 
« me tutelare . Apprenda da voi la postcìì- 
o là , che il genio delle armi nnito a que'li 
w delle seienzc , e dello arti forma h feli i- 
s tà delle nazioni . Venite a(lnii(|ne fra o'ii. 
Il lieneGeo , magnanimo Ei oe:pei' i oÌ ai d'i- 
o fonderanno viepìi'i tutte le fonti del aujie- 
o re . Già 1' iUlia .l'illustre patria de'Vir- 
" gilj , de' Galilei , de' Balfaelli ingrandisc-ì 
n le sue speranze sotto i potenti vostri, «n- 
« ■^it^ . H Ci*ilo vi ■fijrmò per le grandi c,t<- 
« se , e poiché tntto vi diede , vi eaiiceda 
« J^Mjira tanghi, e sereni giorni , ondceom- 
■« ^Èlé V opera della vortra- l*ft^KM^, a 

* i« 
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n ii^U filli ilc-Miii ci avete preparati n. 

Jo ho vtiluto l ilei irc questo discorso elogistico 
cU^r UnivGi-sità di Pavia , perchè , tebbc»! 
del tutto noa sia purgato, è nondimeno * 
Gtnnparaziane delle laide , e deformi ìtaUrae 
KriU:ure di quei tempi , limpido , e puro di 
parole , e di siile tion iscon veni ente al st^- 
getto . 

Fu magnifico 1' inijmsn di Napoleone in 
Milano, Entrava per )<i jio: l.i liciucii'. n citi Al 
dato nome di Mareiiyo, aj>pi <\-t.ii olio i niu- 
nicipali le chiavi posate eopra un Iwcile d' oro. 
Dissero , esser le chiavi della fedel Milano j i 
mori avei^egU già da Inngo l«mpo acquistati . 
Rispose, serbassero le chiavi : credere, aniarlo i 
Milanesi , credessero, lui amargli. Pervenuto , 
traendo , c gridando lietissimamente una foltis- 
sima calca di popolo, al Duomo il Cardinal 
Capraia , arcivescovo, faltosegli incontro sulla 
soglia , liLitrava rispi'tto, feilelt^'i, obbcdiciiia, e 

sovrano, invocava gì' incliti ' prolettori della 
magnifica città Ambrogio, e Carlo, acciocché a 
lui , ed a tutta la sua famiglia salute piena ^ e 
contentezza perenne dessero. Terminate le ce* 
rimonie ilei tempio , il palazzo dei Duchi or- 
nato a festa, e tutto Multante per 1' acquistata 
grandezza accoglieva il novello He. 

Ed ecco che, saputo, oh' era andato a i^i^^ 



pillali dell' italiclie, e dell' estere città, Venoe- 
vt Lucchesim poi'taloi-e dei pi-usskiii onmi , e 
delle prussiane arti: recava da parte del Re Fe- 
derigo r aquila nera , e l' aquila rossa a Napu- 
leoBe: fregiatosene il iiire, compariva con loi'o 
al cospetto de' soci schierati soldati. Queste co- 
se si facevano per pungere l'Austria , perchè 
a questo tempo il Re Federigo, a ciò conforta- 
to da Luccbcsini , o da HagwiU, si era risolu- 
to, eoo quale prudenza, e felicità Ìl mondo stu- 
pidito se 1' ha veduto , a secondare iu tutto e 
per tutto i disegni di Napoleone Imperatore . 
Vennevi Getto, inviato dì Baviera, Beust, ip- 
viato dell' Are i-Cancelliere dcU'Impero gcnna-- 
□ico, Àlbcrg mandato , da Baden , Benven^^ 
Bali mandato dall' Ordine di inalta : mandovvi 
la montagnosa Viillesia ìl Landamanno Augu- 
f^fiiii : mandovvi 1' adusta Spagna il Principe 
di Masserano , Lucca un Cotenna, ed uu Ilel- 
luomini, Toscana un Principe Corsini, ed un 
Vittorio FoBsombroui ; tutti venivano ad ono- 
ranza , ed a raccomandazione appresso al po- 
tente , e temuto signore. 

Uaggior materia era jotto i deputati della 
ligure Repubblica , Aveva mandato ìl Senato 
genovese Durazzo Doge, Cardinale Spina arci- 
vescovo , Carbonara, Roggieri, Maghella, Fra- 
vfga, Balbi, Maglione, Belarne , Scassi Senato- 
ri, A loro maggiori carezze, e più squisiti onori 
si facevano. Studiavuiti U ninistro, B^^al- 
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TOH mense, con ii.lieiizn , fon r(impli">rnii. le 
j^^esi me gentilezze iisanauo i n-ìubtri di Fr»a- 
cffti ad ogaì piè sosfiiuto venì'i'a dato dell'altèj'- 
za serenissima al tlogp, c di anilwB^"iat«i Ì strà'ir- 
dinai'j ai Senatori. Il sisnore stesso senipi e ^li 
guardava ron viso hciiiiinri , c si allargava coii 
loro in mellilliic paiole. Brevemente fra tai t'i 
testff^'giare non erano i liguri legati la mim r 
parte della comune allecrez/a. Le cibali cuse 
Considerando coloio. elio la iiaruta eh TViiiKileo- 
ne non conoscevano . rliiaiiiavano i Licm ■ :if 
liifti eli uomini felicissimi, e filieis-imc w-.U 
aryoinen lavano per la piccola lìepnlihlira. Ma 
quelli . a cui era m.to V umore, slunavaiio. che 
VI tosse solto qiialclic disegno . e dubitavano di 
(jualchc mal tratto. 1 ligm i lesati sres-^i . ({nelii 
almeno, ehe non erano nella trama, peivior- 
chÈ aleiini vi eraon. di t.mii oiuui. ed aernll^i- 
menti si maravi^liiiviinn . e '.li ciiiiii.i iicn ave- 
vano del tutro s-'nuliii dn Ijiiune. Aiinoessi al- 
l'udienza del smnnie. il videro sen-nu. c liet'. 
Con esso lui dell a<niiisrnto imperio si rallcgi-a- 
rouo. il cnminei i io dilla prediletta Liaiina m- 
iim.'iiiariifDbt , 
iapere 

soccorso gli eserciti di Francia in tempi 
li i non isfnggirli le angustie loro ; prej ' 
he kspatla. e gli 
feiioi e del Doge, Yctferlrf «fll~ ' 




mno Tir, ESIMO! Efron no fiRon) in 
lentieri, coti lai i liiiiui Sentitoli; aiulci'e'blie 
a Genova ; smza ^'uaniie rumn Ira :iiiiici v' nu- 
derebbe. Dopo r udienza furono velluti, ed ac- 
carmati dall' Imperatrice, e da Elisa Piìnci- 
pesu, Mrella che era di Napoleone, sposata da 
un Bacciocchi, creato Principe anche egli. Tut- 
ti Diosti'aTano dolce viso ai liguri legati nella 
napoleonica Corte. 

Presa in Monza la ferrea corona, e non sen- 
la solenne pompa a Milano trasportata , si a- 
priva 1' adito all' incoroiiazlunc. Lii Pouu-iiira 
ventisei di maggio, essciulo il iciupu bullo, ed 
it sole lucidissimo , s' incoronava il Ite. Prece- 
devano Giuseppina Imperatrice, Elisa Piia9Ì- 
pena m abiti ricchisBimi : ambe rispIimikTMb 
di diamanti , dei quali in Italia meno cLe io 
quainnqoe altro paese avrebbero dovuto far mo- 
stra. Seguitava Napoleone portando la corona 
'mperiale in capo, quella del regno, lo scettro', 
slamano di giustizia in pugno, il manto reale, 
di cui i due grandi scudieri sosteiiovano lo stra- 
scico, in dosso. L' accompaguavauo uscieri, a- 
raldi, paggi , aiutanti, mastri di cerimonie or- 
dinar}, mastro grande di cerimonie, ciamberlani, 
•oufieri pomposissimi. Sette dame ricchÌBslma- 
Biaite addobbate portavano le offerte; ad esse vi- 
oiaì cmi gli onori di Carlomagno, d'Italia, e del- 
l'imperio procedevano i grandi ufficiali di Fran- 
cia, e d'italia.ed i presidenti dei tre fsoHe^ elet- 
t«aU d«l regoo. Ministri .^miMàl^^e^y^^gpi^ 
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iccivsccvano la risplfmli-ntc niinitira. TA ecttl 
Capi'ara CarJinalB afTarcriiilaliiisiiiio, c lisppllii- 
BO in viso col balilacchinn, c col cirro accostar- 
si al signore, e 5Ìna ni io .ircmiipagnar- 
lo. Non su, airiino in i|iirst[i punto pensasse , 
avri'o ([UP-^lo ninloinm tempio Anilwof,'iu 
santo ri;;i'lt:ilo Tcoiliisiu linto ilei sanf;ue tici 
Tesaalonitì ; ma i prelati moderni no» la guar- 
darano così al miouto cou Napoleone. Sedè Na- 
poleone sul trono, il Cardinale bcnedicCTa gli 
oniamenti rcgj. Saliva il Re all' altare, e pic- 
sasi la corona, ed in capo postoLisi, disso (pioti' 
parole , elio fecero far le maiaviylic adiiLi- 
tori , cioì' a tutta nna gccio.yjv'vuc , Dio mv In 
àtcde , guai a chi la tocca. Li' divutc volti' in 
(jucl mentre risuoiiavnnn di ì;iìiI.i tiiiniiimi d' 
allegrezza . Incoronato , ^ivri'-i a sedere sojim 
un magnifìeo trono al^jito all'altro capo della 
Darata. I minìatri, i corti|^ian i , i magistrati , ■ 
guKTÌeri 1' attorniavano. Le dame specialmen- 
tfl , in acconce gallerie wdute, faee\ano bellis- 
Bima mostra. Sedeva sopra imo scanno a dcslLH 
Euyeub , "Virerò , (iglinolo ad. Itivn. A Ini, air- 
come a quelli», a cni doveva reslai r la suprema 
autorità , già guardavano gra/iosainrnte i cirri'- 
staiiti. Onorato . e sprrinie !no,^o eiiliero nr!- 
1' i/iijierial trihima il Doge, ed i Seniitori ligu- 
l'i: stavano con loro quaranUi dame liellissì^e, 

itt'^iar.^^nMK'^ '^mfm 
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)>3rcti , le colijuiie sutto r ic-liissiuii ili apjii si 
cciivaiui, e con cortine ili vclu , con fi Jii 'e 
il' oro, con featonì di scLi s'ailornaiauo, Gi'jii- 
ile, UiUgDific^, e maravialiosa scena fa fiuMta, 
degna Tei-ament(! delia saperla Slilano . Caa- 
to»si la soleuue mesia ; giurò Napoleone; ad al- 
ta yocp. da^li araldi gridoasi , Napoleone pii- 
ino , Iin{>eratore dcì Francesi , e He d' Italia è 
Jncoraiiato , consecrato, e ìntrouuzato ; vìva 1' 
Ini pei' a tu l'C c Iic. Le ultime parole ripeterono 
gli aatauti culi vivissime a cela ma/ io ni Lre vol- 
te. Con '[(lesto spleudoro , e con quel di Pari- 
gi (Mcurò , c coutuuiiuù Etuooaparte tutte le sue 
iLaliaoe glorie , coacìoììbchè a colui, che od ia 
pace, od in guen-a , noa per la patria , ma per 
lai l'sSitica, anzi questo urli 'abbonii uevole sua 
animosi propoac, di servirsi dei servigi fatti 9 
Jei per soggeLtarla, e porla al ^iogo, il oioado^e 
Dio iaraa giustizia : sono queste a/Xoai scellera- 
te, «un gloriose. Se piacquero all'età, dico, che 
1' età fu vile. Terminata la incoronazione audò 
il salcnne corteggio a cantar l' inno ambrosia- 
ua oella ambrosiana chieda. La sera, Milano tut- 
ta festeggiava: lujcbi copiuiiisiiui s'accMcro, ras- 
ai innunieicvoli ni trassero, un pall,)iie JcnisU- 
tico andava al ciclo: ia ogni patte canti, suouì, 
balli, tripudi , allegre^^ A veder tante pompe 
gì faceva concatti d'ete^ìti:£ÌàgU stilali si 
adaiÌOT«M) gitwondaowuW mi .«^p..ì(«SiiH 
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ìoieè^ m Milano il Doge, ed ì ligtii i legati per 
va concerto con gli adereati piìt Qdi , un era- 
|H0 Catto sì tramava. Sollevava Napoleoue a. oo> 
■e nuove la travagliata Liguria. Vi ei spargeva- 
no prima parole, poi più aperti discorsi intor- 
uo alla necessità dell' unione con Francia. Que- 
sto avevano significato le parole di Napoleone , 
quando pochi giorni prima favellando al suo se- 
nato in Parigi aveva detto , nissiina nuova pro- 
vincia dover essere aggiunta al suo imperio . 
AUegavasi per suggestione , e comandamento di 
lui da nomini prezzolati nelle ligure province , 
aiUora essere stata perduta laindependenza, quan- 
do fu fatta la rivoluzione : d' allora in poi esse- 
re slata sotto diversi nomi, e reggimenti diver- 
si Genova serva : aver lo stato più pesi , che 
portar possa du se : potorgli portare facilmente 
congiunto con Francia : sperarsi invano , ohe il 
jpetentenon manomettesse il debole: di ciò ma- 
nifeste testimoDÌanze aver dato 1' Austria , che 
Tenne come amica, la Francia, che venne come 
alleata: ripugnare la natora umana , sempi:^ «u- 
pei^, ai moderati desiderj nè la giust^ft^lifc- 
gnai-e in chi troppo può: essere cangiate le sor- 
ti d' Europa; preponderare oltre modo la Fran- 
cia ; gii abbracciare , e stringere da ogni parte 
pel Piemonte yoito , e peli' italico regno obbe- 
diente l'esile Liguria : che stai-si a fare, che nou 
si domanda 1' unione a Francia ? Giacché non. 
più si può comandare da se, savio consiglio ea- 
fcre il comandare con altrui : le umili gcuoy cù 
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ìni^ne tioa liapcttarsì sui mari dai bai'bari bui- 
tati fiwri dalle caverne africane , rispettarsi le 
francesi, i napoleonici segni avere a rendei- si- 
cnri i lignri navil] : cosi una sola dehbcraz.iouc 
politica essere per fare ciò, che le antiche aiim 
della Repubblica pm non potevano , A. queste 
parole si aggiungevano le adulazioni sulla telicc 
condlsione di esser poiti al freno di Napcilf^>uc 
eroe. Le giurisdimoiie domandavano 1' uiuouc 
con Francia , supplicava il Senato Napoleone, 
la decretasse. 

Avendo le arti, e i comandameati del signo- 
re di Francia, e d' Italia sortito 1' effetto loro, 
acciocché dai Genovesi s' implorasse quello, 
che l' Imperatore aveva oi-dinato, che implom- 
sem, comparivano al suo cospetto in Milano il 
di quattro Giugno lii;iiii !e|;ali. Gii'olaino Du- 
razzo Dj^'I" si-rkilodai ci.-ll ;i vederi il fine del- 
la .'ua iioliil patria, t-d al quale erano state cela- 
te le arti usate in Liguria, dopoché ei;li era ve- 
nuto a Milano, tutto pallido, e sgomentato m 
cotal guisa orava : k Portano i liguri legati ai 
a piedi di vostra Maestà Imperiale, e Reale i 
« voti del Senato, e del popolo ligure. Prende»- 
K do il carico di rigenerar questo popolo, voi 
a vi addossaste anche quello dì farlo felice. A 
« questo solo il possono condurre la sapienza , 
n ed il valor vostro. Le muta/.ioiii iiitjoili>ttc 
« nei popoli vicini, da loro intiei\niii;utn scyi e- 
■ gaudoci, rendono lil condiziauc tiu^tra ititeli- 

TOM. IX. 4^ 



133 STOlll.l n' IT*l.r4 

K ce, e ncceisnnaiiiciitr! nchicijijoiij la tinslra 
K unione cim f|iicf;tj Fr3i,cia. cin! tacilo ^^lu- 
« rificate. Qiu-ati si.iio i tlcsul.-n .lol |Ki]....Ii> li- 
ft gurc, quPali ni [iiaritU ail C6|ini)H'J i' all' aii^-it- 
« alo cospetto vostro, questi per noi vi |nc}fa 
a di esaudire. Le ragioni, che a questa delib»- 
K l'azione ci muovoua, pruovano all' Europi , 
« oh' ella non è V e^tto di alcua impulso stra- 
«1 mero, ma beosì il necessario nsultamenta dfil- 
#^ai»tn Gooduùiue presente. Degnatevi , O 

• Sire, udire beaignaraente la voce di un po- 

* pilo, che nei tempi più diflicDltosi sempre si 
> mostro affezionata alla t rancia: unite all' im- 
« peno vostro questa Liguria, primo campu 

\ « ddic vDsti-c vittorie, primo grado del trono , 
K sopra il vi Slete per la salute di tuUa 

a le civili sj::ietj seduto. Siate, supplichiamo-. 
K vene, verso di noi tanto benigno, che eoa* 
K sentiate a darci la felicità, che dall' esser 
« stri suddid deriva: aè più devoti, itè 
« fedeli potrebbe la Maestà VosU-a trovarne.^ 

Dette»! (|neste mnili parole dal miseranda 
Doge, e porti i suffragi d<d Ii|,'Lire pupillo al sì-* 
gnor e, rispondeva Napjleone ; esaere da lutìgd 
tempo venuto a parte delle faccende dei Liguri.* 
a buon fine sempre averle indirizzate; essenu 
accorto, che per loro era impossibile che qual- 
che coaa degna dei padri lf>ro faoedsero : 1' arar 

laghiltecrafib^tè^jn^lgÉl^ 
fintar i unii; -f^te^fifli^jriuaei^l^ 
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andare ogni ani più crescendo: essere scrvitit 
nelt' indc^Mmdenxa ligure: essere neecssilà ai 
l.iguri di uairsi ad aa popolo potente: adesipi-i 
Tclìììe i loro desideri, gli uoìreHie al suo gran 
popolo Ti^tìerì, tneiBore dei ■ervìgj fn^Ut 
tornassero nella loro patria; vìsiter^t^H fra 
breve , suggeIlereH}e la felice unione in Gc- 

Lessersi i voli. A cagione che la Liguria non 
ha forxa sulKciente pei' maatcnere la sua inile- 
pendenza, che gì' Inglesi non riconoscono la 
Repubblica, che chiuso è il mare dai barbari, 
1« terra dalle dogane , supplicare il Senato al- 
l' Impenlwe «rc^lftL^rin BlaioÙBpeisDuDift- 
ae. Segtiita«UD le condirimi: n MddiifiK«M« 
dallo stato « creditori ligitfi, amt a ifaA dì 
FraMcla ; ti cvoterrwae il pófta frane» di Gè* 
novs; oeVaccaUstarc n avesse r^uardo alla 
■tentiti drlltt tfrre liguri, ed al rara ddle ope> 
te j si toglicBspro le dogane, e te barriere tra la 
Francia, e la Liguria ; si dpscriTcssero i soldati 
idhunente all' uso di mare ; si regolassero per 
nodo i dazj sugli introiti, e sulle tratte, che i 
; proTOnti, e le maiufitUara ddk. lÀfptm. ne len- 
tineia besafitm ; leome «1 cìtHì die «naaìiidi 
n leminancBo in Genova, od in odo dei dipar»* 
timenti più viciiii dell' Impero ; gli BC(|uistatori 
dei henì nazionali fossero indenni, c eicuri nel 
possesso, e nella piena proprietà di loro. Avvì- 
kij^>OHÌ Napofeone> «isppnd^ndo, nellp ambati 
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jjifercliè tiel patii iklla dedìiionc solo volevi ofi 
^rvar quelli, eh' ei volfiva, non quvllì, che toU 
bevane i liguri. Intuito derideranno mitifian 
•f acerbi tA del FaUo con ua nomo di tenapertita , 
« pndenfe nsta», mandava a Genova il priir-i 

eh» W itato wro^fdk**»* « ^ 



j Ratav«««he con le fette ri celebrasse U per^ 
JhU patria. Arrivava Napoleone il dì trenta di 
■ fingDO a Genova, tratto dal diletto di udire le 
genoveti adulazioni, e di vedere popoli servi. 
Tutu la città si muoveva per vederlo. Veniva 
dalla Polcevcra : l' incontrava la cavallerìa a 
Campo Marone ; le campane suonavano a gloria, 
.i «iMfii^ niblxHnbaTMio, le fregate e i legni 
HiU^ mmli 0\}ggim ■liiiltandr mareggiavano : 
abi^t'rttew - rile awm rioni n componeva nei sem- 
bianti ; le genoveci donne attentamente il guar- 
davano per giudicare di che cosa sapesse : del 
popola chi si maravigliava ; chi diceva arguzie 
da mannaro. Saccedevano le adulaiìooi deì mar 
fpatìi Hidiel Angelo Cambtaso, creato Sindao» 
da l4twnB, s' apprese n lava con le chiavi: Gft- 
■perba per sito, esaere ora superba por 
^^tiÌMei. dar« ad od eroe : avere geloMr 
Ix^m per molti aecoli cnitodito la na libea*-, 
Ji; di cià prcfUni; ma ora molto più pregiar^»' 
,]> chiavi ddifc ctitii regina in- mano di colui cin^ 
«HUfliMkv «he «Mù^ • paleottiftt d' «ini^ 



TaIot» a conservagli fi [i intnlla, o ^.ilvn. Risjw»^ 
l>enigna monte, rcstidi! le rliiavi. Spina Carili- 
nnle airivfsrovo . sullii so^li^i .irllu diii-sa .li 
San Troiloro ,is|u-ll:.iuii.|i>, n.l siino lunl.,.If, 
l' inccnsiiva. Luigi Corvetto |iiTSÌilriitn del roii- 
•iglio generale, venuto alla pi-escnza del signo- 
re, forellava, avere lui liberato il huon popolo 
di Genova, averlo in Qjiliu.ilo adottato : coserò 
quivi in niPKWi a suoi ligliuoli ; (li in cui traile il 
pcMovrsi» jinpnlole passate calatiiilà ; ogni .altro 
afTcltn in i|upsLo solo alfetlo comporsi ilollo amo- 
re (Irir Imperatore p he; per questo esaere i 
Genovesi ?uililifi .le.Iilisaimi ; per questo i do- 
veri più sacri allorliliearsL dalle alT^^itioiii pii'i 
ilolei, non isilegnasse , pi-e^ava, la semplicità 
(Ielle parole lorùi enn: , sovrauo, e padre: In 
buon ^ado accattasse il tributò dell' asmùrauo- 
ne , dell' amore, e della fedeltà loro. Poscia « 
nome proprio, e di Bartolonieo Boccardi, uomo 
di non mediocre ingegno, e stato sempre dedito 
alla parte franeese , Luigi Corv-:tlo medesimo 
pregava felicità per la sua patria, cbiamamla 
Napoleone più grande di Cesare , e roofortan- 
dolo a cambiare l'antira cesarea di\ isa in que- 
it' altra venni, vidi, /elicita j, Piac<|ue la squisi- 
ta Insinfca : Luigi Corvetti fu crealo consiglier 
dì stato. Bene ne occorseai Liguri, che, perdu- 
to Fiuitàoo nome , itrovarottnia (>>pvetto chi al- 



del mondo gli avvocava , non n Ftlcjiiii, n^w^ 
«ntichi rancori in tempi lanlo solfimi s^rve^»' 
ma aolameiite al benefizio de' sooi compatriotti 
TÌsgdardando, 

Queste smodate lodi a viso scoperto con tanta 
franchezza si ascoltava Napoleone, eh' io non so 
qùal fronte fosse la sua. Alloggiava al palazzo 
Doria a qoest' uopo diligentissìniameote prepa- 
nto. TmniiMtì i complimenti si veniva alle 
feste. iDComÌDciawi dal mare. Fareva magnifì- 
ca mostra nn tempio, cbe di Hctluno, o Pan- 
teon marittimo duamarono : eretto sopra nu ta- 
volatodi navi, senza pei ò che ciò apparisse, per- 
ciocché pareva fondato sopra un vei-deggìante 
suolo, se ne andava sulle marine acque per for- 
aa d' ignoti ordigni galleggiando. Una gran cupo- 
la aveva per colmo, si-dìci colunne d' ordine 
ionico il sostentavano, le immagini dei marini 
Dei I' adoinavanci. Sulle due facce interna, ed 
est.prna, della cupola si leggeva una inscrizione, 
parto del padre Solari, la quale significava i Li- 
guri augurare a INajioleone Iirperatoi'e e Re 
l'imperio del majr, rome già si aveva quello 
della terra, Ojior:i beila, ed ingegnosa fu questo 
tempio ; sopra di lei , condotto che fu in messo 
al porto , sedeva Napoleone ! circostanti fesU^- 
glamenti rimirando. Quattro isolelte, che rap* 
presentavano quattro giai-dini cinesi adoriù^^ 



mpanelli, che 
Vii (Iella mas- 
ano con tinti a- 
a qua. 
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pf^rlì <la una cupola listala ili più colori, ed or- 
nata da quantità mirabile ili r: 
mesii in moto dal continuo aggir 
china con dolce concento tintinni' 
mente, givano con morbide ^ira 
ora là a galla ondeggiandosi. Un numero Ìj 
merabiledi battelli, burchirtli, schifctti, liuli, 
gondolette in varie guise, ed elegantemente or- 
nate facevano, che alla instabilità del mare noO'- 
va instabilità di barche, e di vele si aggìongesse 
€ mille Tariali aspetti ad ogni momento agli oc- 
chi dei risguardanti si raffigurassero. S'apriva 
la regata, o vugliam dire, gara di naTÌ in nu- 
mero di sei: parlile dalle tre porle dì mare, due 

della vittoria ; vinse la bandiera del ponti- dì 
Spinola : gli ajiplansi, e le grida ieslosc uioiita- 
■vano al ciclo, Fccesì notte intanto: diventò pii'i 
bello lo spettae«io. Lumiere di cristallo, che 
frale colonne del galleggiante tempio staTam» 
sospese, subitamente accese gittavano sulle in- 
costanti acque, che con lampi di vario colore gli 
rimandavano, raggi di abbondante, e rallegra- 
trice Ince. I.e rupolelte dei giardini anch' ibsit 
ilhiniinate ronsentiv.mo con Ì:i Sdpravvaii/ate hi- 
cedel lcm|.io. Fuochi in aria ^. forma di st. llc, 
secondocliì' imefjua Viiruvio, si vo]tCL'RÌaviiiii> 
intomo al tempio, ed ai quattro 
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em l;i itìena lncr dei U^mpm, r (Ielle isnlpWfdt 
un cnnto si con f™<!<- vano, <lall' □Ilio a chi d' in 
sulle spi.isec di lontano mirava, 1' osrurilà deU 
la iiollc ron l;i inim,nL;ii>t; i!" iiiiiiiiiieicvoli e va- 
ganti sielÌP. tempestava Du, Alla dolce vista con- 
suonava un soave ascoltare: impercioceht tbSe 
rinesi iscdette uscivano suoni, e concenti ^ftisx». 
dissimi tpaodati fuori dai petti, e dagli appiisiti 
8b{0tiiaati.i^i musici vestiti alla cinese. Al tem- 
;|^^^^'1èniura della città risplcitdntano per 
una immènsa luminaria; i palazzi, e le rase ([ua- 
ai tutte avrvani) anrli'rsse i lumi aerosi a festa: 

ravigliosn spli-iiiloi c rispondeva ai inai iiii splen- 
dori. La tiin e della Lanirma acposasi ad un 
tratto da innumerevoli lumi con liei disegno o/- 
dinati, trasse a eè gli occhi dei feste^jjianti 
spettatori, che con intense grida applaudirono. 
Arerebbe la maraviglia, cbe hinlosto prese a 
buttar fuoco dalla cima a guisa di voleano ro- 
me se veramente voleano fosse. ]Vè i fiioi-hi ar- 
bGciah furano la parte meno notabile del ma- 
gnifico rallegramento ; poirliè due bellissimi 
tempj di fuoco sorsero improvvisamente dalle 
due punte dei moli, ed altri luocìn con mirabilc 
arU6oo apprestati, ora si tuffavano nelle acque 
ed ora più vivi che prima fossero, ne uscivano 
Cosi fra il molle ondeggiare 
re,iì giocondo is 



VI che prima lessero, ne uscivano i 
(Ile ondeggiare, il vago risplen^ J 

BT jSwi u <iidb«b^ od in gn^i^^H 
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Stette in queste allegrezze Napoleone sino 
alle dieci della sera : poi sceso dal niarino tein- 
pio se ne giva al niaguifico palazzo di Girolaitm 
Durazzo , dove trovò nuovi , e squisiti oni ri , 
nuova , e squisita adulazione . Festeggiavano 
cOD maggior pompa la scrvitìi , che mai aves- 
sero festeggiato la libertà; il che non dee recar 
maraviglia; la libertà piace a tutti , e uissuno 
vuol piacere a lei , il dispotismo piace a nissii' 
no , e tutti vogliono piacere a lui . Diessi un 
festino sontuoso a Napoleone nel palaz?o puli- 
blico in ([ur\ Infido stesso , dove i maggiori 
(Iella spenta ftcpiibiilica tante volto pnirtcn- 
teniente , e fortcmoutR sulle più gravi fac- 
cende di lei avevano deliberate . Intervemie- 
ro Giuseppina di Francia , Elisa di Piombi^ 
no . Fa allegra la festa ; se mescolata di an- 
tiche ricordanze, io non lo so . Cantosù l'in- 
no ambrosiano nella cattedrale di San Lo- 
renzo . Quivi giurarono nelle parole dell' Im- 
peratore r Arcivescovo , ed i Vescovi . Poi 
dispensò le ioFicsrnR della Lrpion d'Onore, 
più ecccifn a D,u-aA/f> , Cambi.iso , Ccl.-sia , 
Corvetto , Serra , Cattanti , Artivcsi-ovo Spi- 
na : presentò con doi'ale giojc Cambiaso , D«- 
razzo , Corvetto , Gentile : questi furono i pre- 
mi , e i segni della spénta patria . Comandi, 
che ai restituisse la s^tvw di' 'A!>4re<i Doti» ; 
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lienti allo nvcr intli servi, e Tnlulo Pomfor- 
itaxsi da servi i Genovesi , se ne tornava Sa- 
]pci^De per Torino al suo imperiale Parì^. 
Himsse al goveroo di Genova il Principe Lr- 
tniD , il quale temperatamente gecoado la 
natura sua procedendo , diede norma allo 
stato nuovo riducendolo alla forma di Francia : 
ordinò con prediletto pensiero l' Università de- 
fili Studj : vedeva i professori volentieri : txa 
il bene operare , ed i! buon ricompensare ere- 
sceva il zelo ed in clii ammaestrava , ed in 
chi era ammaestrato ; 1' Univeraità genovese 
diventò Borente . Passarono alcani mesi tra 
l'introduzione degli ordini francesi, e la 
unione alia Francia : finalmente orando he- 
enault di San Gioranm d'Angcly , decreUva 
)l di quatlro otttJire il Senato , che i terri- 
tori ^fiiovesi fossero uniti al territorio di 
liancia . A questo modo fini ano dei più anti- 
chi .siati . non che d' Italia, d' Europa . Gli 
inoi pciljmenti non mancarono nella bocca di 
liegnault : fra tutti fu lepidissimo il suo tro- 
vato , ehe la Francia distruj;icva l' indepen- 
4enza di Genova , questo appunto significava- 
no le sue parole , perchè 1' Inghilterra non la. 
mpettava . Fu lieto il principio: per la potf^. 
za di Napoleone tornarono in patria i C 
ai , schiavi della crudele A&ica. 
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UBBO Tl«UIMte»MM'(l8o3]' l3l 
ils ìxupmnìàe noo pvlefuu vincere^Ie repub- 
Ukhe . lAè primieranimte Piombino ad K- 
lisa «creila , poi Lucca , e Piombino a Bac- 
ciocchi , ed Elisa . Fosse?i iu Lucca un Se- 
nato : soMati non vi si scrivesseru , ma tutti 
fùjscro sukiati glassa , e tributo nessuno vi si 
jiagasse se non per le^ijc! . Le cariche , salvo 
le giudiziali , dou si potessero conferire , se 
aoa «'^IiUccbeBi; fViocipi di Lucca fossero 
]Bh«altHohi V ^ Elio : ncU» aoUe Lucca Bao- 

■ ^ Arilìiitihr iMÌ* nirant , vioma^lttrtnoite ouya 
NapefUons i «Triwa Parma all' uaione con 
Prat^^': le' leggi francesi vi promiilgaTa ; già 
le ambizioni (parmigiane si Toltavano alla l'unte 
pai-igiaii . Moreau di San Mery secondava 
l' Imperatore piuttosto per piacel e a luì , che 
a sé , perchè amava il comaodare assai più 
ebe H modeato , «<i attempato uomo si o^ve^ 
Mse } ma 'doka era il cida , dolci gU al^^ 
tori , dolce il comandare . 

Mentre eoa trionfale pompa scorreva per 
1* Italia Napoleone , e gl' italiani stati rovina- 
vano , tornava nella sua romana sede il Pon- 
tefice Pio , Parlò ajrli aduuati Cardinali delle 
cose fatte , e delle cose sjierate , molto bene- 
ficio per la Religione , e per la roruaoa ckie- 
n dal sao parigina viaggio promeltendoai • 
Onliiwte le faccende relìgiiiH: i» Frcaoùi , 
Wà deitderati» di «jinpor quelle , obe 
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Jl^^TO K toì «vevano romoreggiato , e gettato 
■'^B^ Urghe radici ia tutte le parli d'ItaUa: 
•<pm%' txam le differeuM tra la Santa Sede , 
e Ricci "Vescovo di Pistoja . Aveva papa Pb 
aegto gravemente ceniurate eoa la Bua bolla 
auctorem /idei le proposizioni del sinodo di 
Fisloia , roassimameate l'ottuageainM (pùnta, 
colla quale il sinodo dichiarava aderirsi alle 
Cpiattro propoBisioni del dero di Francia , 
l^iando poi la Toscana se ne viveva sotto k 
reggenza imperiale fondatavi dai Tedeschi , 
«a stato il Ricci confinato nella sua villa di 
Rignano . L' Arcivescovo di Firenze instaote- 
mente ìl confortava , e gravemente anche l'am- 
mooiva , si ritrattasse . Il Vescovo , stando 
sui -enerali , affermava, non avere mai arata 
le opinioni , che uomini perversi gl' imputa^ 
vano : essere d» niente , come di cuore , c di 
cusNenza cattolico , Frattanto morto Pio se- 
sto , ed assonto al ti-ono pontificale Pio set- 
timo , scriveva , per mezzo del prosegretario 
Consalvi , iMove lettere al nuovo Pontefice , 
protesUndo della sua riverenza verso l'autorità 
pontificia , fondata , come diceva , su quelU 
della sacra scrittura , della sua adesione a tut- 
te le veriLà ral.toliclie , e dell'integrità dell* 
sua fede ortodussa . Queste cose scriveva parte 
perchè , salva qualche restrizione meuta!^ ..i" 
lui , «rano VjB^ai^SfeÉffi^^^' "^^^""^ 
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Ili spaventava : erano letnpi molto diversi dai 
leopoldiani . Non soddisfecero le lettere . Gli 
ki scrisse da Roma , e in modo formale , e 
speciale gli errori del sinodo ritrattasse, o il 
Papa rigorosamente proceiierebho contio dL 
lui con le censure . Gli si poi sentire da 
Toscana , che se non accedesse senza indugio 
alcuno alle domande dì Roma , sarebbe stato 
portato in Castel Sant' Angelo per modo che 
non vedrebbe più lume . Quest' erano le inti- 
joazioni della Reggenza . In su questo , vennero 
novellamente i Francesi ad occupar la Toscana. 
Comjiosc alli)ra il Vesi^ovo una nuova , e più 



e rispetto a quanto a' attiene alla dichiaraziono 
del clero di Francia , protestava, non credere 
aver fatto ingiuria a quel!' illustre chiesa, la 
sua dottrina accettando : avere il gran Bossuet, 
a I quale la comunione cattolica per tanti segna- 
lati servigi restava obbligata , i quattro artìcoli 
difesi , e mantenuti : non avergli lui nel suo 
sinodo , come dogmi addutli , iiiii come un niez- 
w) potente ,e sacro per mostiaiu i liuiiti, che 
dividevano le due potestà ecclesiastica , e se- 
Rispetto poi alle regole di disciplina , osersi 
cfO^t^^ caiBe Vescovo , asaev^ava , tenuta a 



}uog3apoIi,-ia , udii q.i.ile ad no 
iiiioiinilo le otl,iiiUi;ÌLniiie jiiO|i03i 
fermava ortodosse . Sulla ottuat 



,ii , le af- 
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èìtìti ài Trento espi esso jii ecctto. Le niedcsimcì 
<pn^tazioni di obbedienza, e di fp.iìc fece il 
Vescovo, e le mandfi al Poiitrfice, quando pas- 
Gsodo per Firenze, se ii' andava in Francia all' 
incoronazione. Ma Papa Pio, tornando da Pa- 
rigi] e ripassanio perto capitale della ToscaoB, 
fece sapere a Ricci, che l'aìAraocerebbe Tidcn- 
tierì, se prima Tdlesse sottoscrivere una dìcKta- 
F»^e. Volev»» àie il pistoiese Vescovo dì- 
(^ÓatrMse, MceU&re con rispetto puramente, e 
8eilt|dicetDente di cuore, e di spirito tutte le 
ooluEittaiuni apostolichi' emanate thdla Santa 
Sede «raatro gli errori .li ISiij'is , Gi;ui--ciiiii , 
Qucsnel, e loro discppoU dui L.-ii,pi lìi l'io 
Quinto sino ai presenti, e s]>eci al mente la bol- 
la dogmatica ntiC(orem/rf«, che dannava le 
ottantaciuque proposizioni estratte dal sinodo 
pistoiese; ripruovare, e dannare tutte e singole 
le proposizioni sopraddette nella conformità , e 
significati espressi nella bolla; de^iilcrare , per- 
chè fosse lo scandalo corretto, che la dichiara- 
zione si rendnsse puliblica; protesliiro lilialmen- 
te voler vivere, c morire nella lede della Chiesa 
cattolica, apostojira, romana con soiiiincssione 
perfetta, ed obbetlieiiM icra a nostro signore 
Papa Pio Settimo, ed a'suoi successori. Vicari 
di Gesù Cristo. Ricci stretto dai tempi, e te- 
roendo, che il rifiuto gli fosse apposto a perti- 
uaoia, iii llJÉBMlÉBIi^imaigKaw» UJ~ 
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Lino viGESlMO.iErnMio (;Rn'il i.i.ì 
tatfnm&jll collo. l'abbivKri.vn . <- l.ilfolo sc- 
dttn^miì^tO a lui . iiiolUi r aci :ir(V/:iv.t 
della nsolunonR mii rsiiiiii' rspivaujoni 

commeodaDdolo , l assate 1<? [jume cLildr/zc 
cons^nsva il \ escavo nrllc jnatii l'on- 
teGce uno scritto . I' impoi lan/a del quale era, 
che per mostrare la olibciiicn/.a . c som messici 
ne sua alla Santa sede aveva volrntifri sot- 
toscritto : ma stantcchL- lulla la sua cosncnza 
riandando, lussuria altra (lolNina vi [iiw-iva 
SR non quella , che era driiliiita ilall^ 
di Pio Sesto . per ohMÌ!ro di vcrit;i c <li 
coscienza era obbligato dichiarare _ come di- 
chiarava , non mai avere o creduto , o so- 
stenuto le enuDziate propouzioni nel senso 
eretico giustamente condannato dalla bolla , 
avendo sempre avuto l' intenzione _ che se 
qualche espressione equivoca fosse trascorsa , 
questa incontanente fosse ritrattata . e cor- 
retta . Fresare coiisepieiifi'jiienl.e sminiimfjp- 
n 1 P T Ht 1 rnte 

quelita riripcllos^i dirbiaiazioiie . rrirui- mr ef- 
fusione del suo cuore. Appruovu l'io questa 
sccoDija dicbia razione , affermando - non du- 
bitare della purezza cattolica di Ricci . e se 
farebbe fede al concistoi-o . Ciò detto _ con 
nuove dimostrai ioni accarezzava il Vescovo. 
Sonagli Pio da Roma lunghe ed affettuosa 
lettere : avere Eicci . affennaYa, per «jiwp 
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cristiana ubbrdieuza , ail c^crc tramandato 
con gloria alla posterità. clI il suo noni e col' 
locato fra quello degli uomini più ilUisti i . II 
lodò ncU' allocuzione al concistoi-o ; ma il 
governo toscano non lasciò stampar 1' alloru- 
EÌone , perché non ù riaccendessero i fuochi 
epenti , e le diiputazioni non si riimovassei'o , 
a questo modo Pio, vittorioso di Napoleone , 
trionfava snelle di Ricci, due avversar) poten- 
ti, uno per la forza dell'armi , 1' altro per la 
forza delle opinioni , Tuttavia vi rimasero in 
Italia semi , e radici contrarie . 1 discepoli di 
Bicci non solamente perseverarouo nelle mede- 
sime sentenze , ma predicavano , Ricci non a- 
Tere apertamente ritrattato . In fatti egli è 
certo , che il Vescovo nelle sue giusliQcazioni 
tal modo , sebbene copertamente , favellà , 
che facilmente si scorgeva , nodrìre opinione 
avvei'sa all' infallibilità del Papa , ed a quella 
pienezza di potestà, che i curialisti di Roma at- 
tribuiscono al romano seggio , 

Mentre pel concoiilato con Francia aveva il 
Pontefice dato sesto alle faccende religiose di 
quel regno j un altro pensiero mandava ad ef- 
fetto, dal quale confidava, che dovesse risultare 
molto benefizio alla Sedia apostolica , e siocoms 
per 1' accordo fatto con Napoleone aveva po^ 
freno alla seUi^ GkntAca , cobI con u n ' ^^^^^^ 



„„„ „„„„o„ro,™ 0So5) .3, 
pugnava , inclriiilriido le massime , c t^W usi 
(Iella Cliicsa primitiva . La giiii-i adizione dà ai 
poiiterici romani uri paesi esteri la potenza e- 
Blcrna , le inlormaiiaiii , e le insÌDoaziiiDi la 
scgi eta . In quest' ultima liìsogna molto effica- 
ce opera prestayaiio i Gesuiti ; perciocché dal- 
l' una parte in vii tù degli ordini loro ogni co- 
M , die spiasBCVo , facnaiio con diligenti infor- 
mazioni noia ;il loro genei ale in lioma, e questi 
ai yovei-no poiiliUcio , liall' altni ennsÌt;liando i 
princi|ii , ed aiiiiiiuestraiuìo la giovcuLÙ tira\a- 
iio e chi reggeva , e chi ei a rrtto là , dove vo- 
levano , soliti a voltar a fini mondani i menzì 
della Religione . Ordine poteiitissiinocra questo 
per comandare ai re , ed ai populi , e che di- 
nota in chi priinniiicnle il c()nc-e;ii , un rapoga- 
j^liardo , ed una rdgui/iuue profiiiida delle cosè 
umano . Napoleoni; utriso col suo disordinato , 
ed iiLcoiiipiisfo procedei e ufn ebbe mai , per 
farsi padroii del mondo , pensiero cosi ibrte 
qual' ebbero un fraticelli> di Spagna , ed nu 
preli'-ello di Roma , Adunque i Gesuiti , poi- 
ché , quantunque spenti , il loro spìrito viveva, 
gran maestri del saper accomodare i consiglj ai 
tempi , con sagacità maravigliosa spargevano , 
per questo appunto esser naie le rivoluzioni , 
per questo la rovina dei reali se:;;;! , per qnesio 
iin^iteisare una li^tà scapestrata, perque- 
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qiirsto la niosolii.\i , e la yiau seni stira piVns 
avere tutto allagato : a si patenti , p ai ostinali 
tieouci i re Boli senza il Papa , né il Papa salo 
■enza I re , neinmeno i re , ed il Papa inueme 
cougionti non poter resistere , se non s' accosta 
1' opera ajiitalrice , e tanto pfììcace dei Gesui- 
ti : sedurre Id filusofìa gli animi ardenti, ed 
allegri con torre il freno alle passioni , sedurre 
il giansenismo gli animi ardenti, e rigidi con 
un'apparenza di santimonia , e di austerità : 
non esser padroni t re dell' ammaestrare i gio- 
vani a seconda dei pensieri loro, non esser pa- 
drone il Papa di piegar uomini male amniae- 
Btrali : necessario essere 1' ajuto di coloro , che 
radici buone sanno pon'e negli spiriti , e di 
quanto gli spirili concepiscono , e di quanto le 
mani fanno , possono essere , e sono diligente» 
mente informati : conspirare il Tolgo cMntm ì 
potenti , doversi accordare! potenti per resi- 
stere al volgo ; nè un modo (jualiiuqne al gran- 
ri' uopo poter liaslare , richiedersi il piò atto, 
il pili stretto , il più generale : solia questo 
fine yalere i Gesuiti , doversi loro chiamare atl 
instaurazione della soeielà sciolta , a salute dei 
principi pericolanti , a rannodamenlo dell' Ed- 
ropa disordinata : 0 Gesuiti , O. rivoluzioni da 
rivoluzioni ; iif altro modo di salvamento tro- 
varsi cl>e in loi'o. Queste cose spargevanOj cotae^. 



tiimo TlCMiHosEroKM fiSn.'i) i 39 
ri beenno i difentori dei lovrani , quando ■ 
MPrtWÌ »' fecevano KTvì di Iwo. 

Lo ipaveato è mal consìgliero , perche fa 
TC^o al giudizio. Alcuni prì nel jii mossi dall' ar- 
lilìzioso parlare desideravano i Gesuiti , non 
pcnsantb, clic per diventar padroni dei popoli, 
»ì facevano servi d' altrui. Kè anco in naeslo 
tì era sicurezza alcuna , poiché solamente le 
OMmarchie catlolicbe, in cui vivevano i semi, 
eléradìci gittate dai Gesuiti, rovinarono per 
riVoliizioiii, non le proteatanti, dov' erano igno- 
te le dottrine, e le arti loro. Del resto nissuno 
pià apertamente, e più tenaceroeute dei Gemi-' 
tì sostenne la dottrina, che fosse lecito uccide-- 
re certi re. Sopplicav;i il Re Ferdinando di 
Napcdi a) Papa, acciocrlu^ pir aiiiniacslrarc la 
giorentii del suo reame nMn rotte, e salutevoli 
dottrine, come diceva, v"i ri 1 istaurasse, siccomft 
già in Russia aveva fatto , la compagnia di 
Gesù. 11 Pontefice facilmente gliene consentiva; 
un Gabriello Graber la ordinava: misera ma- 
dizione degli uomini, che non san trovar ri' 
medio ad un eccesso, se non coli' eccesso contra- 
rio. Così fu principiata la risurrezione dct Ge- 
■niiti dannati da un Papa , e da tutti i re; e fu 
principiata da un Re, attivo, cooperatore della 
soppressione, e da un Papa uscito dai Beiieilie- 



liei acerrimi iàà Gesu^ operK, come 
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) nusLt'l nrpoli il vetlrann'i; ma se » ili^bhe gn^ 
dical e tiri futuro dal passalo, pensieri siMTtiì 
ddtbono annuvolar la mente riegli uomini eotì, 
die amano la quiete óes}'i stati, l' ìniiependcnu 
dei prinripi, la liliei là di'ì )jnpoli. 

Ulcuti-e il ronlcfirr s" Uv''-^u:n:, .)i confer- 
mai- la polr.ijji sioMllainoiic i iLitquislala , 
nuove l'eiile si appi'est^vaiio alla sanguinosa 
Europa, L'assunzione ili Napoleone al trono 
iinpenale di Francia ; aveva sollevato gli auimi 
di tutti i potentati , e dato loro cagione di te- 
mere nuovi sovverliiiiciiti , e nuova servitù , 
Solo la l'russia se ne contentava , e se ue i-al- 
Icgrava. perchè credeva , che più slabile Ibu- 
darienlo all' in;;ranilii;icnlo de' suri! slati ftisse 
la nuova potenza ili Pi^qnilennc , ihe Tantira 
dell' Inghilterra , e .iella lU.^^ia . Due cose 
tDaesimamente si scorgevano nell' esaltazione , 
ed incoronazione di Napoleone : era la prima , 
che per loro si vaniva a torre ogni speranza del 
veder restituiti i Borboni , I' altra , che avendo 
acquistato l'autorità imperiale aveva l iduttu in 
aitato 8ua maggiore forza a far muovFre i popoli 
della Francia dovunque egli volesse, ni^ che 
fosse per usarne niDdcralaiiM'ote , da nissuno si 
confidava , manco dell' Au-^lri;! . (.ìltie .Ttpicsto 
si pei.sava, che nou ftitsi- jniHlcntc ili dar teni- 
y^^^^^^^^^^^^^ ^^ ^^^racl i c i nel SUO 



lionìro Hqiipll' impeciale capriccio di Napoleone 
li fonerò risentiti , e divenuti meno iiicliuall 
ad ajitlarlo , iiuando si venisse ad una nuova 
riessa d'armì . Si cnno^feva , eli' c»\\ non pin 
uomo da non iisaro efiìc are mente l;i sua IVesra 
potenza per solidarla , e clic se gli si desse tem- 
po , sareU>e slato non che diflìcile, iinpossibiic 
il frenarlo . Nè egli pel desiderio ardentissima 
del comandare troppo s' infingeva . U suo pro- 
cedere già era da Imperatore d' Occidente . 
Questo voler significare , argonientavano , que- 
gli onori di Catlomagnci offerti Ìl siirnodell' in- 
rornnaz.innc tanto a l'augi , quanto a Alilanoe 
qncslo la toiona fi ric:i clri Lombardi, questo ^ 
i molli, che mclleiii fnui i tià fÌTi d' allora, che 
1' Italia fosse vass,ilju del mn Impero . Aggiun- 
gevansi nella mente dell' Inipeiatore ÀleSBan- 
dro alcune ragioni particulan di tenersi mal 
soddisfatto dell' Impcrator Napoleone , delle 
quali la principale consisteva nella ucf^one 
del Duca d' Aughienna , giovane di sua età , e 
da Im specialmente conosciuto , ed amato . Da 
questi molivi era sorto nelle principali po- 
Ini/.e a- Europa iJ (k'sidprio (li mia nuova 
collesa/ioun a -iilensiouc comune, ed a con- 
servazione degli antichi stati cootio la Fraii- 
eia , il cui fine era o di accoriiarsi con Na- 
poleone , se qualche termine di buona cnnt- 
posizioae a beneficio dell' u^«|Mad«ua dei 




DigitizEdby Google 



a venire con ean lui ài cimento dell'uni, 
quando anrora era tenera lu quel suo lOvra- 
po seggio . Nè I' IngiiìIteiTa mancava a w 
stessa , non solo per 1' antica nimlcizia , ma ■ 
ancora pel periculo , clie pareva sovrastare al 
cuore stesso del suo sfato j conciossiacfaè are»- 
se Napoleone rarrollo iiii csei-cito molto gros- 
so sulle coste della Piccardia , e della Stx^ 
mandia , minacciando d' invasione i tre Be- 
ffù , TSh era privo di un snfficientc navilio, 
avendo allestito , oltre alle grosse navi di 
guerra , una quantità considerabile di legni 
minori . Secondavano le intenzioni dell' Im- 
peratore con calore grandissimo i popoli di 
Francia con profferì» di denari , e di navi . 
Guj^lielmo Piti , che a questo tempo reggeva 
ì consiglj del Re Giorgio, a^eva questo moto 
in poco concetto , conoscendo , che pel pre- 
potente naviliod' Inghilterra difficile erft^l^q^. 
produ'e , ^ difficile , V acquistare {ùè 
bile péH' isola prima che le sorti fossero <^ 
finite . Ciò non ostante 1' apprato di ]^|%*. 
eia travagliava la nazione , ed interroinpe«%^^- 
(Fi^ficlii . Per la qual cosa intendeva con Lotto 
If.anìmo a suscitar nuovi nemici , c ad ordi- 
nale una nuova lega contro la Franciu : A. 
qoesto line, e già fin dal mese d'aprile era 
stato cone^^ a Fieti-obargo tra la Russia, «: 
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ftcnci per furmnri; una l^a generate , e che 
per con34!giiirc quest' intento adunassero cin- 
qnecenlomila suliUili , non compresi i siissiiij 
«l'Ingliillerra : il liur lb^-,f ,1' iiiclurre . o 
stringere il gtivciiiu d\ KiMin-ia alla pace , c 
mi aaa coodizione in E[iin|Ki , in cui nissuno 
stata ^TeponderasBe sopta |;ii :iUri: t'vacnasse 
Jfa^db^ l' AnnoTcrese , la sntlcntrionale 
Gemuaia , rendesse ìndepcndenti 1' Olanda , 
e la Svizzera , restituisse il Re dì Sardegna 
con qualche aciirescimento di territorio, de- 
se sicurezza al Re di Ifapoli , sgombrasse da 
tutta Italia , compresa l' isola d' Ellia . Già 
1.1 Svezia , e l' Austria erano entrate in que- 
sta lega. Prima però , che all'aperta rottum 
si venisse , sì per ■vedere, se ancora qualche 
ni «do di onesta composizione yì fosse, e si 
per aver comoilils di fare i necessarj appre- 
stamenti , e di dar tempo agli ajuti di Kussia 
di arrivare , si deliberarono gli alleati a man- 
dare a Parigi il Barone di Norosiltzoff , perchè 
le proposta loro vi recasse , e di un accordo 
conforme 1' Imperator Napoleone sollecitaste . 

Già era l'inviato dei confederati giautoa 
Berlino, quando sopraggiunscro le novelle del- 
l' unione di Genova all'imperio di Francia, ac- 
cidente contrario alle dichiarazioni da Napoleo- 
ne, ed agi' iuteressi dell' Austria in Italia. Ar- 
restossi « tale improvvisa notizia Novusitlzolf , 



iTOftiA n' ITALIA 
4td li fatto era toiUmente ricliiamaU» a Pie- 
troburgo. Per questo medesimo accidente, e ppl 
caso di Lucca, che [lOCO dopo bì Eep(ie, 1' Auslrii 
più stretUmeate si congiungeva con la Russia. 
Jncdiiiinriavanii i discorsi politici snliti a pi ece- 
dct c l<- ■■iici iì;, M;ìiu1ò iliccmlo 1" Austria a Na- 
pi>!rniic,ac=.ulenu c coopci'av con la Russia, e con 
!'Iu[;hilLerra al fine di un onesto, e sicuro pa- 
«ìficaineiito d' Europa : ciò avere desiderato pri- 
ma della unione di Genova, e di Lucca, àò an- 
cora c molto più desiderare dopo. A tali notiS- 
cazioui si risentiva Napoleone : rispuudeva, poco 
Sperare dalla Russia, e daU' IiighiU(-iia , 1' Au- 
itria potere sfonarlo a consigli p^cilici, pcrciiè 
per venir contro Francia dovevano passale pei 
Wioi L,ìi ] iloi j: Jiia min potersi fular dell' Austria 
aniiai<^ lei in Polonia, ingrossare l'uor di misura 
in Italia, empiere il Tirolo di soldati: se pur 
pace volesse, tirasse indietro dal Tiralo itial|aiii> 
«tedesco i reggimeaU novellamente mai^fì; 
oeSBasse ogni forti Ci emione nuova ; restiti^tg d 
pacilico numero i s<ddati posli alle atan^F^iW^ 
Stirìa, nella Carintia , nel Friuli, e nei,^^^^ 
-veneti j dicliiarasse all'Inghilterra, volà^M 
star ncutralr. 

Da questi discorsi si vedeva, che poca speran- 
za restava di pace: n^ Nap.tleone era uomo ca- 
pace di 4ì^»rc pcf minai 

ti). ^^gjjsàÈ^" 
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veva avviati» vci'so i siiui contini (lue eserciti , 
claiciHiy fli ciii^iLiaiita mila guidati. Insorgeva a- 
(luiiqiie più vivamcDtCj ed a Napoleoue rap- 
presentava il suo desidcriik d'amicizia con Fran- 
cia, di pace di tutta Europa ;jiia esserd violatu 
per gli uUitni accidenti d'Italia it trattato di 
Lunevìlle, promettitore d' ìndepeDdenza per la 
italiana Repubblica; essersi con nuove rovine ili 
slati inde pendenti spaventata l'Italia; non du- 
Tere una sola potenza arrogarsi il diritto di ic- 
golirc da sè yl' interessi delle nazioni .-oii c- 
Sflnsionc delle altre; richiedi; re la Fr.ijieia del- 
l'tBsoi-vazione dei ptìtl; richiederla della di- 
gnità, e dei diritti dell' altra potem&j offerire 
a norma delle condizioni Htìpdhtte l;^anic(»:dìa, 
offerirla ora, che eoa le armi ancora non ri 
contendeva, offerirla, (piando già si combattesr 
se, e sempre essere parata a convenire, salvi i 
trattati conclusi , e l' ìodepcndenza delle na- 
zioni. 

Seguitarono ([nes te proiesta/ìimi .lUi'i disnor- 
si sul medcainio andare da. amU' le [Miti, noi 
quali c il desiderb di pace ed il l ispeKo jici 
dritti aitl'ui si pretendevano. Intanto le araii 
■i apprestavano. L' Impei-atore di Francia , che 
eoa la celerità aveva sempre vinto, viKlendo la 
nuova lega ordita contro di lui, e. la guerra inc- 
-vitaltile, stando coli' animo rip^sato dal r^nto 
della Prussia, che accecata dalla, cupidi\;iu di 
Mere l'altrui, falaaineatc i^udìcaifa. dsHa nati|,-> 
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ra <U Napoleone, ordinò ìdcouLiliciiIi! ali 'cwr- 
cito raccolto sulle coste di Francia verso 1' In-, 
gliilterra, marciasse i« Alemagna, «oocornwe 
alla Baviera minacciata dall' Austria, ributtass» 
la foraa colia fona. Poco dopo, descritti nnoTÌ 
(oldati, si avviava e^li medesima verso i campi 
d" Alemagna, aapendo quanta mole della guerra 
fettwo il suo nome, ed il suo valore. Dal canto 
suo i' Austria commetteva Ai-ciduca Fci-dinando 
l^ovanc animosÌMÌmo, l' esei-cito germanico; dan- 
<Jos;li per moderatore della sin gioventù, il gfl- 
nciale Mack, nel (jiiale l' Imperatore Francesca 
piuttosto per industri parole che per egrt^j fat- 
ti, avi'va molta ftdo, 

Dulia parte d'Italia, le condizioni delle cose 
)ni]!tari erano le seguenti. L' Aosti ia, conside-i 
rata quaota efficacia fosse per avere il nome 
dell' Arcìdnca Carlo, \o aveva preposto all'eser- 
cito italico, acfa{eratQ sulle rive dell' Adige, I 
fcrti passi Titolo erano dati in guardia al- 
l' ArcidneaiCìiovanm con una grossa schiera, 
congiqngitrioe dei due eserciti germanico , ed 
italico, Si era fatto disegno, chi- a queste forze 
jdì accostasse, sharcando ip qualche partpd'Ita-^ 
lia, riu {grosso aiuto di Hussi , o d'Inglesi, che 
attocafRino laccati nelle isolo di Corfù, e dì 
Ma Napoleone, contuttoché pnocipal cu- 
ra a/vtase delle <ose di Oenamt», non pretcsmi» 
se «tuGlIa Ita)» : «' poieh»' ampe^ che ^M^^ , 
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tìtm rlcÉDlMOifecniiho (rSolì) ij^ 
guetia, avendo più fede nella foiluna ili Jlassp^ 
ila, che in quella di Jourdan, suiTwgava il capi- 
tano italico al capitano germanico. Mandava 
tajilo nuovi soldati per tnodo che tra Fiancesi , 
etl italiani Massella aveva un esercito fiorilo, ed 
Uguale fiel numero all' aletnanno, che sommava 
circa a ottanta mila aoldali. Stavasi Masseoa al' 
loggiato Milla destia dell'Adige, pronto a toitaf 
il passo, come prima fosse dato il ségno dellé 
battaglie. L'Imperatore di SVancia, che in tuttó 
le sue t;uerre poco curandosi delle esti-émìtà) ed 
amando le guerre grosse piuttosto che le sparse, 
badava sempre al cuore, perchè sapevi, che à 
chi n'andava il cuore, ne andavano anche le 
estremità fece disegno d' ingi-ossare sull'Adige 
.con mandarvi quella parte, che sotto tìoiivìoD 
San Cjrr alloggiava nel regno di Napoli. Il che 
perché con siou-là potesse esegaire , aveva ooa 
sue pratiche, e per metto del llbrchiM del 
Gallo, ai Illune iiidnre dei Re a Parigi, indotto 
Fci'diiKiìiilii .1 -(-iici-rivcre un trattato di ueU' 
tralil;i. S uÌiIiIe^'.iì a per quest'accordo il a 
.starsene neuLi ale dinante la presente gdem , a 
respingere colla foi-Kaogni tentativo fatto coQtra 
la sua neutralità, a non permettere, che alcuna 
buppa nemica sharcasse o ne' suoi regni entrasM 
A non ricettare ne* suoi porti afe una iutc nemica 
KBOBciUDiBeUere i suoi soldati, e le iue piaiu 
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àffaefo snche comprasi ì iUoniEcitì rranrcsi ; fi 
che parlii-filarnipnlr accennava al Coiitfì Riig- 
giern ili Daiiias. T):i\\n paite sua N;i|^lei>iir (ì- 
d.iiulosi, canie fi spiegava, nelle olihligazìoiii , e 
()roiiicssc ilei Re, consentiva a sgombrar il re- 
gno dc'aiiui soldati, ed a consegnare ì itit^hi oc- 
(Sipati agli iillìciali napolitaoi. Si obUigava<^ 
tre a ciò, e prometteva dì conoscere, vd aver 
per neutrale nella guerra presente , il regno 
delle due Sicilie . San Cyr marciava verso 1* 
AdifiP. 

1 discorsi secondo il solito precedevano le ar- 
mi , tiiiii!eiali ilal raiito dell' Acciduca, più vi- 
vi .1.1 quello del capitano iia|Tilr,>nico . Quando 
jxti già le armi suonavano in Alemagna, e già 
Ja Baviera era invasa dagli Àiutriacii il 
«ipe Eugenio, Viceré d'Italia pubbUcKwmjt 
parole aspre Amtro 1' Anatria k gnerra. ÀTCn 
Vienna contro il popoki francese , contro il po- 
polo italiano risoluto la guerra: la casa d' Au- 
stria prevalendosi della nobile sicurezza, e eoa- 
fidenza di Napoleone Imperatore, invadere ì 
lerritorj di un principe dell' Impero, solo per- 
chè fedele ai trattati, amico , ed alleato si era 
conservato all'imperator dei Francesi, ed al Re 
d' Italia : ma non dubitassero, continuava di- 
cendo. Napoleone guidare gli eeercitij sopra dì 
loro lui riposarsi, sopra di lui si riposasseroi 
combattere a favor suo Iddio sempre tenibile 
^li a|ie^ÌBri ; eoi^ttere k mt g^k* 1» m. 
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fnpnt^^Ì£«Kt:gimtiziii. il tuo valore i coml'at'- 
ipi e fia^sente la fedeltà, e l' iimure ile' suol 
popoli : earanDo . terminava - i npiim i vinrj. 

uia SI combaiteva uspintneiue III Gprmani.i . 
quando accora H riposava dall'armi la Italia: 
impotiuiccbè a petizioiie dell' Aia duca, che de- 
aderava prima di comlmttere _ sapere a qual 
Tia 8' incamminassero gli accidenti della guer' 
i-a germanica, si tra tallo tra li», e Masseua un 
acuoiLio, perciiL- n: oìu-ìc nun si putissero 4 



: linde e 



Jii molli, non fu mai pilulciitc consiglio. Ag- 
giunge e>'avezza aii- enoit: la congiunzione di 
aau uji' eoa masaeua , aim nuuic per l' iDdufjO 
« poteva dar lut^o prima dclconibatierb. HaA 
commise simile errore Napoleone, che con in» 
credibile velocità dalle spiagge marittime 'Iella 
Ficardia alle sponde del Kanubio viaggiando, 
arrivò e combattè gli Austriaci ilmanzi che i 
Ktissi giungessero sul campo di battaglia in aya-^ 
to loi-o. Dall' errore dell' Ausilia nacque dab i* 
Arciduca fu, pei fatti di Germania, prima sn* 
perato , che combatlnto. 

Già Tiucevano le napolconicfie tllellei L'Irne 
peiittore dei Francesi uiTÌTRudu ia Aletnagna 
in&aim che gli Austriaci atesscro amilo iaap» 
^ ^' ii; oltre i j - ' " *^ 
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tra la Kclei iL'i, una graiiiira/a ili mililai i con- 
cetti fitraoi'diiiaria , contro il ncinicu tante viil- 
te vinto. Troyossì Mack in pochi giorni ciato 
da i^iii parte, Kgregato da Vienna, ridótta 
denti-o le mura di Ulnia, Aveva vinto Napoleo- 
ne una priiua battaglia a Yei tiiiija, una secon- 
da a Guiisl)uri;o. l>ue accklrtili piin ri pai mente 
gli avevano aperto 1' aililo a qurstc i ittoric , l' 
ajuto dei Bavaii, e 1' aver caliicsiato, stiniatulo 
più il vincerr, che 1' <i?sci'vnn/ii ilclla ffde, la 
neutj-alitn della Piussia a Barit, e mi Auspai li: 
il primo fu cagione, clie i F'iaiiccsì riuscissero 
Eulla deetra ad Augusta, ed a Monaco , sulla si- 
nistra a Novoburgo , Ingolstadt , e Ralìsbona, 
quinci, e quindi alle spalle degli Austriaci, Per 
tale guisa non solamente furono serrati gli Au- 
striaci, ma fu ancora Mack separato dall' Ar- 
ciduca Giovanni, 

Spuntava appena il giorno diciotto ottobre, 
termine della tregua, che sapendo già Massena, 
essersi venuto alle mani in Germania con pro- 
spero successo de' suoi compagni , si deliberava 
8 cominciar la guerra. Alle quattro della iBi^i* 
na , dando due assalti uno sotto , 1' altro S(^p^ 
Verona , si accingeva a sforzare Bui mezzo il 
passo. 

Imponeva a queslo fine a Duhesmc, ed a Gar- 
danne , che assaltassero il ponte: era murato, 
é rotto j ma Laconjbe San Hichete , generaìe 



tifiBO vtfiKsmosEcoHiio (iSoU) iSi 
■ve ppricoio, perchè i Tedeschi fulminavanà 
tìallii riva sinislia, rompeva il muro, ed il gp- 
iiri^ile Chasicloup ron pari -valnic ri.ittaTa il 
ì"'iite. Pas-^aniHO i EDÌdati armati alla leggiera ! 



a furici 



li Tedeschi, 



^uk.. Non in,lu!;ifi (.ai-rtaniip .1 

pagT^ie, e riiilVescò la battaglia. Si eoml»atlrva 
con molto valore, e con vsrio aucceseti da ain- 
he le parti. L' Arciduca , che aveva il mio cam- 
po a San Martino, mandò tostameitte nuovi fai- 
dati in soecorso de' suoi , donde nasceva un jiiiì 
vivo , e pili generale eomliattere: Duhesnic an- 
cor crIì erj passato con tntla la sua schiera , 
Per r|iirl f;ioriio non fu efimpiuta pei FrancPf^, 
ancorciii'' nvrs-^vio il v.inla^L^in. la vittoria . e fu 
loro for/n ili toi I 1 nicsulh de 
stia del fiume, conservando pero in poter loro 
la aignovìa del ponte. Mancarono in questi fat- 
ti dalla parte dei Tedeschi circa tre mila 
wldati tra morti, feriti . e prigionieri eoa qual- 
che perdila di cannoni. Nè fu Si 
ti di , 
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jfeT esetclto di Undi, salv.> ima piemia Kq»»- 
(ba fuggiU sotto la aimlotla ilell'Aiciilut-a IVr- 
idinaiido, d(>posto le armi, ed essersi dato, il di 
diciassette ottobre, milito e cattivo in mano di 
Napoleone ; il che importaY» 1' anHÌchilaaione 
quasi intiera delle forie austriache ia Alema* 
fina. Napoleone Imperatore aveva io querti fat- 
ti per arte, e per fortuna superato Buonaparle 
generale, e consolo. Canibiatansi le sorti del- 
l'italica guerra. Fu 1' Arciduca obbligato a 
debilitai-si con mandar parte de' suoi in ojulo 
ddl' imperio peiii-'olante dui fratello, Sgomcn- 
(aroiisrcie i T.-ilr-rlii , )>ii-.cio allindo i France- 
si. Alasspjia, uilili. il i^liusu caso di ti' 
ma, si risolveva, seii/.u frappor tempo in mezzo, 
ad assaltar 1' avversario nel suo forte alk^ÌH' 
mento di Caldieroi 11 giorno ventiuove oc^llf 
Ta il passo del fiume. Duhesme, e Gardaai><É^aK' 
raoo destinati a varcare per 1' acqtùstata f^PS^ 
Seras a etauCa al passo di punte di Polc;^^^ 
dicr a destra più sotto tra Ronco, ed AìktÉ^k^ 
luoglii già tanto famosi pei casi di Arcolo. DU* 
brsme, c Ganlamie, [bissilo Ìl ponte , si erano 
allargali a clc^tja, Scias jiassato più sopra se- 
guitava ad altro disegno le falde dei Dioriti , ed 
ocoipando le alture di vai Foulena, cbe i^iiO* 
re^iano il castello di San Felice che c^t 1% 
artiglierie aveva molto nojato i Fruu;e^^i||ÌÉM> 
K del ptwt^ fty«vii;^Uiliga%i tedM^IÉÉHit 

w ^1 r^mskmdmi'mm^m 



fttiTìiwn'iSi 



ima TisEsiMosscoRDb (i8o5) 153 
Sqntidre dì passare, massi mamcnte ai cavalli \iér 
nodo che gli Austrinct cacciuti da tutti i siti, c 
perfhio da San Michele, si ritirsroDo con gra- 
ve perdita, sempre però animii samen te combat- 
tendo, oltre San fthirliiin, I Francesi pernotra- 
rono in V^'^r, Si vUolvna I' Arriduca a r«i- 
fronte a Caliiii'io, plultoslo rnll' intento di non 
cedere la possessione A' Italia senza combattere 
in una giusta battaglia, che colla speranza di 
cambrare le condiuoni della guerra già troppo 
preponderanti in favor di Napoleone. Si ordi- 
nava la mattina del giorno trenta V Arciduca 
alla battaglia, s|irolimg3nJosi a destra fm sopra 
alle emineD-ze di San Piero rimpetto al villa^-- 
gio di Froni enga, e dislendemlosi a sinistra ver- 
so l'Adige fin oltre a Gambione. Questi siti e- 
rano diligentemente fortiiìrali. Perchè poi in 
un caso sinistro vi fosse luogo a far risorgere la 
fortuna, aveva adunato la cavalleria, ed nn gms- 
w corpo di ventiqaattm battaglioni di grana- 
tieri verso Villanova al bivio , dove la strada 
di Verona in dne partemlnsi porta da mi lato 
a Lonigo . dall'altro a \ iLcn/n. 

Il generale di trancia avi'va [larlita i suoi iti 
tre schiere- la mezzana condotta da Gardanjie. 
la destra da Duhesmc la sinistra da Molitnr. 
Un grosso ordinato alle riscosse, c composto <lai 
granaben di Partooncaux, c dat cavalli di D' 
hsoÈgite-x d> -MonneLt w - iwi iiiliwin>ww»iliiiiHiii 
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inteso, che !e fuyloiù onliualc (li Spras, G M 
Verdier avevano a vu tu il lino, ch'egli si era 
proposto, si deliberava ad attaccare la laUa* 
glia. Il primo a far impeto fu Molitor'. assaltò 
Curiosameli te/ e furiosamente ancora fu rigospiu- 
,to. Fecesi avanti Gardanne, e Duliesm*>, e bctt 
tosto si cominciò a combattere su tutta la fron- 
te da ambe le parti. Gardanniie j spingendo^ , 
avanti con estrema forza, faceva piegare la for- 
tuna in favor suo ; pci chò , cacciati da luogo a 
luogo i Tedeschi, ancoicliè fortemente contra- 
stassero, b' irapadrouiva , avventandosi con le 
bajnnette, di Caldiero. La quol cosa veduta^ 
dalle due ali estreme , si scagliarono ancor esse 
con forsa contro il nemico, ed il costrinsero, a 
piagare: ma ranaodatusi snlle eminenze, vi le- 
ceva una ostinata difesa ; tuttav.ia la giornata 
inclinava dal lutto a fiivor dei Francesi, Erano 
le quattro della sera: 1' Arciduca mandò «vanti 
il reti-Ciardo, che, come narrammo, serbava 
alla rìcuperazionc della battaglia; ne era reinle* 
grata, e le cose si mantenevano in modo bilan' 
ciate che non piii in una che in un' altra par' 
te pendevano. Masseua. vedutoli nuovo nncal- 
B>, mandava lunanzi anch' esso il suo retroguar* 
do : h zuffa divenne acerbissima , e noo^tlile^ 
perdiè cosi i granatieri , ed i cavalb tedesdb^ 
come 1 granatieri^ ed i cavaUi francesi, eb»gM 
^diamente «lÉagj^^^AUM^K^HSL 
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mente la cavalleria di Francia) resistevano an- 
fora i granatieri dell'Are i<luca, ma quei di Par- 
tnnneaux, dato mano alle baionette-, eoti tale 
vigoria gl' incalzavano , che gli olAlìgarono a 
dnr indietro, C<>si i Tedeschi, lasciando la vit- 
turia in potostri di cbi poteva più di loro, ce- 
(Iptlero del oarnpo, e si ritirarono alle batte- 
rìe , che 1' Arciduca aveva piantate sopra le 
eminenie, che torreggiano oltre Caldiero . Fu 
notabile questo fatto d' armi per la somigiian-i 
za dei disegni orditi dai due avversi capita- 
ni , perchè ambidue ordinarono le ordinan- 
I le con una prima franta, e «m ana schiera 
I di riserbo, ed amtndne in le! posero un gros* 
so nervo di granatieri , ed un battaglione 
I rmrito di ravalterìai Perderouo gli Austriaci 
li-anta raimoui, e tremila cinquecento soldati; 
i Francesi circa millecinquecento , Si porta- 
rono egregiatiiente tutti i generali di MassBT 
na ! si doliB r Arciduca di Wukassowich, che 
trovandosi a campa a Campagnola, e standovi, 
come pare, a mala gqarttia, si baciò fare un as- 
salto improvviso addosso, il che disordinò i di- 
segni del genemlìstimo d'Austria: tal h l'iiiaer- 
teiza delle guerrìere sorti; imperaìocuhè questa 
era quel Wwkaigowioh, che meritò tanl« lodi 
'Il Alleate storie di perito, animoso , e vigilante 
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ona colonna di ciii.iucmila solitali sotto la con- 
dotta d' Uillingcr col proiwsilo di ciicuire , c 
di combattere i Francesi alle spalle . Questa 
piossa aveva ordinalo , o che non sapesse, che 
Sera" assai forte marciava su quelle mcdeaime 
t^rrc, o che credesse i»tere pm lungo .1^». 
l-csistére a Caldiero. Ne nacque an 
dente a danno deUc forze austriache. 
tre procedendo, ed intromettendosi tra fl^te 
qci e r Arcidnca , tagliò fuori la stiuadi**- 
fii cyita , e la riduMC alla necessità deU'ffOESft- 

''"il fiKo di Caldirro, la calamità d'Hiilmger, 
•■li firiiiiii lmi""T-ito''C suo fratello non la- 
sci iroiio più lu'tgo ad elmonc nell' Arciduca . 
Per la qual cosa la notte del primo uovcnibi-c 
principiò a tirar» indietro per la «Liada di 
Vicenza : poi continuando, non stni arte, a ce- 
dere del eampo, condm-cva le sin: genti pm in- 
tere clic le perdite pniue, e l.i j ituaU 
pol^Bsftro proniellcrr, siilli; spoiidi- •i>\U Sj\a, 
ponendosi alle stan/.r di l.ulmia. Il scsuiUrono , 
\( l>T-iimtc i Fr'ii' i'-i- i-.'-i'iiuUero alcuni cor- 
pi mi ;ii'-i-'ili ili ^l>Mni-aLi , c i^rossi tnagazziiu, 
di -viveri, principalmente ni Udine, e Palma- 
nora. A questo modo i fertili paesi dcUa ^Jf; 
raferma veneta, conquisUli di nuovo f^ì^^ 
mi vincitrici di Napoleone, furono loUi^ 
Stria. Solo la città di Veasm » 
4ei TedeKii. 



tino TiGBgiiKMGcoBBa fiSos) 1 5j 
Era in questo mezzo tempo ari'ivato da N»- 
jwli San Cyi\ Masiciia trovandosi in necessità 
di seguitale a Kcnut!:! 1' Aiciiluca nelle monta- 
gne (iella Cai inlia, non roli'va , per timore di 
qualche sbarco Ji Kii-.ai, e il' Inglesi, lasciare 
senza difesa i Hili veniv.iani. 0..tiiiava perUn- 
t\> a San Cyr, che si allai-gasse, C custodisse le 
Bjiiflgge dalle Ixtcclie dell' Adige sino a Vene- 
zia. Questa provvidenza ebbe felice successo. 
Dna contro i tentativi di mare, che nissuno fu 
latto, ma contro uno di terra. Napoleone , yo- 
Iciiilo prostrare le forze d' Austria, ohe tutta-i 
via tenevano le alte nipi del Tirolo, e del Vo- 
ralbcrga, aveva mandato da Augusta Ney contro 
l'Arnidura Giovanni, cri Anseìcao contro Jcl- 
]:irirli, ^ly, i;ii.ul,i;-.iat.> r,-Ìi>iTr,i,-iiti> 11 |,ass(, 
di SaKiriiil/., o<-ni|.^ua il Tir-ilu Ictr-n.; poi 
guadagnato con la nieileiiiiia piestcziia il passo 
di Sterzing, s' impadroniya del Tiiiìlo italiana, 
ritiratosene, o jùuttosto fuggitosene a grave sten- 
to 1' Ai'ciduLa per ricoverarsi nella Carniola , 
Aiiiiereaii cacciossi avniiti Jell.icich cedente dal 
Toialj)ciga; il capitano tedcicu, tro\alc le stra- 
de del Tii ùlo chiuse ih Ncy, fu costretto alla 
dedizione. cmniuista del Tirob purlorì un 
altro cflVtLo di yr;uidc iin|H'rt;mw. Un grosso 
di sctlemib lauti, e mill,- c:iviilli sntlu la con. 
dotta del Principe di Hoano, costretto a calar- 
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eo con San Cyr, dopo un furioso conflitÉT^ 
obbligato ad aireii'liTsi. Unirli qiu'sto rullo ÌVTas- 
tean securoali,- ^jxìllr -.i.^ iiLr.l( ^ ,,v., |.i 

froate, e fonn^iva ^'li .ili' -;,! iili in LnIiìu- 

na, ritiratosene 1' Arciduca ycr iiitcrjiaisi nella 
CroaÙAj e di là nel pviacipato di Sirniio in 
focjiiaTOSÌa tra la DravQ, e la Sava, Suras oc- 
eapava Trieate. I soldati di Masscna, e di Ney 
li eac^iqnsern a Villaco , ed a Clagenfurt: i 
4aff «KFCiti di Francia germanico, ed ìb^cQ n 
congregarono alle fidui-e imprese del Danabiò. 
Grandi, atiihici, nil 'illiinriincntc coinpi(St« fiira- 

ni> ttiltfì q,ir-i,. , .li _N^ì|".1<=imip: il Gne ri- 

tp'isc. iiiai -t ] j;i , i ■ [u.ili' l'i ^iiiii state con- 
cfUc. L'ap|ìiinilo l)i'llii-n ik-H' Austria, in mcn 
che n^m fere un mese, tii distrutta, e l' Impe- 
ratore Francesco, privo quasi intii^ramente del- 
le forze proprie, aoii aveva più altro rimedio, 
che gli aiuti della Autsia, sufficienti prim» 
ìft rotte, inMiffittjaiti dop: l' Italia sgon^rs^ 
c'jme ai primi tempi di Napoleone, da uomini 

Aiiiliiva N^ijiiitmiÉc di per se stesso gli stati 
altrui, •■ fiiciljijoiitt; spoza cagione, o pretesto se 
gli appropri:iva; mollo più volentieri se gli ap- 
propriava, quuiido se ne gli dava ea^'ione. Di ciò 
con estremo suo ecr.idio ebbe pruova il Re di 
ft'apoii. Aveva Ferditiaudo, siccome per noi ^ 



i^t^^^^^ajiirj e nell'Italia eiiperloiv;, e^isen- 

brp, arrivavano nr] yoUo di Napoli .lue navi 
ingioi coiumìfn mionuio ^0|iia le .[u.-ili erano 
qiiinflid mila s<.l(liiti, d-nlii i mila Hiissi vpnuti 
dal Corfù, tremila Iiiijiosi vrniiti tla Malta. 
Sbarcarono soldati, armi, e niimizioni tra Napo- 
li, e Pca-tioi, annunziando venire non solo per 
proteggere il regno , ma ancora per correre ver- 
w l'ifalia superiore in ajuto degli Ausfriapi. 
Non fece il Re, non bene conaideraniio quel 
die poirsse portare secoli tempo futuro; alcutra 
diniiistrazioiie, uè prolesta per impedire lo sbar- 
co di f]ups( e penti netniriif! a Francia. V amba- 
sclador di Napulconr-, viste !e insegne del ne- 
mico, molto acerlìamente si risentiva, e calati 
tV imperiali stemmi dalla fronte del suo palazzo 
rictiiedeva il Re dei passaporti^ « l' infedele 
terra, come diceva abbandono, se ne partiva al- 
la volta di Roma. Per mitigarlo mandava fuori 
il governo un edillo por ciu prometteva ai Fran- 
ceii, Italiani, Liguri, ed altre nazioni unite al- 
l'Impero francese, die sarcbbei-o le proprietà 
loro ed i trallirlii scem i . e salvi. Fu la di- 
mostrazione iiiilarno, perchè non solo nissima 
protestazione ci*^'yteneva contro il moto dei con- 
federati , ma Benuaeno portava alcun dispia- 
cere di qudlo , ^le Ift Francia aveva sentito al 
-f&noffente. Gli«S^ti, che neaeguitarcmo, c 

«*•#»» »* •»»* '«^^Kftiasw™' 



DtgltizBd b/ Google 



del regno <lt EHB^ éannno dà mn tra. 

breve raccontati, 

Viiircva NapolMne nei campi ili Osterlizza 
una caiiipale batta^ra. Vìnti i Russi ausilidij 
fu talmente prostrata 1' Austria, che fu costret- 
ta a coDwntìrc a dui'issimi patti. Si fermaroDO 
a Preaburgo d' Ungheria il dì ventitei deoem- 
hre. Comentiva l' Jmperator d'Aleniagna, e d' 
AnstrÌB a tutte le unioni dei territorj iti^aiii 
zìeonoKeva le riMiluzioni prese dall' Impiento 
di Francia rispetto a Lucca, ed a Piorobino, ri- 
conosceva l' Imperator di Francia , come Re 
ti' Italia , con ciò però che seguita ia pare ge- 
nerale , le due corone , a Becond,i delle pio- 
messe ratte dall' Jmperator Napoleone, l' ima 
dall'altra fossero seimratc, nè mai in ptrpetao 
potessero esser riunite ; dava in potesti del- 
l' Imperatore medesimo di Francia tutti gli 
stati dell' antica Repubblira di Venezia a ini 
ceduti pel trattato di Campo-Formio , e I90>^- 
sentiva, che fossero uniti al refino d'Italia: 
riconi;srrvii ancora nei Ducili di Vittrmbcrga, 
edi n.ivin.i cA il (ilolo di Re: ce- 

dcva A mliui.i)^ (iltir parecchi p;iaii si- 

tuati suIÌl- .sponde del Danubio, il Tirolo. cwu- 
presi i principati di Brissiolavt di Bolsufho, le 
sette si^noiie di Voralberga: e parecchi ^ti'^ 
paesi sulle, rixe del lago di Caatjiiiza: dal uoi- 

J^Bpn»i« yiyolemaigflamiì^dB^ 
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tpreiia bell'impero d'Austria; consontiva, che 
Salisburgo già tlato all' Arciduca Frr<IÌiiniul-> ili 
Toscana, al medesimo impero si unisse, e si ol^ 
bligsTK ad iatroiDettersi appresso al Re di Ba- 
inera, p^^è-cedesse Visborgo all' Ai<diliica in 
compenso di Saltsburgn. 

Si mandava ad effetto il trattato. VeDeiia, 
e gli antichi suoi tei'ritot j , dopo otto anni di 
doniinio austriaco . tornavano sotto quello di 
Francia, Venne I,a«* Lauriston a prenderne 
possesso da [v.ii tt- (Irl Re d' Italia. Confra-tava i 
Veneziani a 5t:ii- eli buon animo, proineLlendo 
loro felicità, c rhiainaiidogli figliuoli di Napo- 
leone ; bella consulasione per certo a tanti mali, 
lidi diecinore gennaio arrivarono in Veoeùa 
per fondarvi la terza servitù, i soldati di Na- 
poleone: gli mandava Miollis , destinato dai 
cieli a commettere in Italia duri Hiiti con 
molli parole. Arrivava il di tre di feliliiajo in 
Venezia Eugenio viccri, testé sposato ad Ame- 
lia di Raviery. l'Vcersi i soliti rajlr^r:imeiiti , 
i qniili , siccome ijueili , clic o coitretti era- 
no dalla forza. , u procurali dall' adulazione , 
muovevano piut'.osto a compassione, che a 
«ioja. 

A questo tempo si rinfrescavano le napolita- 
ite ruine. Napoleone vittorioso pensava a sod- 
disfare all'ambizione, ed alla vendetta. Gii «id- 
1" uscire del precedente anno aveva publilicalo , 
twhaido a' cuoi Kldad ^ aaeate paiole : a C* 
- ■ ■**■* 
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éjflK^Sani io fc'i ijuji^tu ppj' me si pol^ per 
^^mmrÉ li he (lì Napuli, c da dicci anni ci 
« fece quanto pei' lui si polò per pei-dersi. Do- 
n po ]e battaglie di Dego,cU Mondovì, e di Lodi 
n deboli forie gli restavano per resistermi : fi- 
« daiiui nelle sue pat'olc,aiilcposilageQerositàal< 
la foi'za. Risolvi poscia Marengo la seconda te- 
ga: avevailRcdittittiilpiiuio, incomincialo la 
tìUfiTa:daisii(,i alleati .iliiandonitto a Lunevillc 
Bolo (■ si ii/a diressi jima^i'. !iii]ilui ó perdono, 
filidi-uiicnlci, Xviii -i.i » iciui avevate 

iiipDtervosLro il regnu: i trailimejiti io sospet- 
tava, le vendelle poteva fare: novella genen>- 
Eità atuaiiui; clie sgombraste il regno , <K4Ìr 
naivi ; la tei-za volta reslonimi della salute 
sua la casa dei Reali di Napoli obbligala. Pcr- 
douerò io la qiiaila ad una Coi te senza fede, 
seuza onore, senza ragione? No; ceda dal 
regno la napolitana Simiglia: non può ella 
col riposo d'Europ:i, culi' onore dilla mia 
Corona sussistervi. Ite, uiarclaic, pifcijiilalc 
neir oude quei deboli battaglioni dei tiranni 
del marci seppure a loro basterà 1' animo di 
a^ttai^^: ite e mostrate al mondo: come 
da noi si puniscano gli spergiuri , ite , e fate 
ch'egli presto s'accorga, che nostra è l'I- 
talia, che il pili bel paese della terra hz 
oramai gettato via dal collo il giogo d't^ 
mini pei-fidissimi: ite e mostrate, è Ia,j| 



(T itn" linci solthili, so|iia\ vissuti ai naofranj, 

n ai (Irsciti, a crntii lial tn-;ti:-, cJ alle iiccisio- 

« ni nei porti tifila Stuiiia, mentre toroavaim 

« dall'Editto, plaraff, c paglie. Giiideravvi 

n mio fratello; partecipe della mia potenTa j 

« partecipe de' mipì^ cunsiijli, in luilìdatevi, 

A queste aspre, c. superbe parole del terrì- 
bile vineiltu e d' OslrrlÌz/,a IrnevMiio dirti o mi- 
seiizietili falli, ('.iiiseppe finlrlli. con i>eiTÌ1n 

dato Napoleone, coiiosceadolo irresoluto, e so- 
lito a lasciarsi portare daUa Tolontà degli altri, 
per compagno, e aostmitote d^suoi consigli 
MasgpRa. Pniovossi Ferdinando di stornare la 
tempesta con mandar Kuffo Cardinale appres- 
so allo sdegnato siguote per ìscusai-e il fatto 
dello sliarco. Adducesse, roroandava, essere gli 
alleati stali troppo forti, lui troppo deliole , 
uè aver potuto irnpcdiie: pic^ussc cmicordia, 
promettesse ammccjdc, ulieri^-e siciiitù. Nè ve- 
deva il Ile, e.he Napoleone più sei'viva all' am- 
hh\nnc, che alla vendetta) iinpercioGcIiè quanto 
allo abarro, vi si poteva rimediare con qualche 
perdita di province, o di denaro senza venirne 
alla rodice, ed all' intiera diairuzione del regiKb 
Quanto all'ombre dei soldati, aveva NapoleoH|! 
dopo la uccisione, fatto amicizia col Re j U i^^". 



lnan<!assP RiifTo Cardinale a placar NapoVnii» 
te nou foi-se , j)crcliè ci-edeva , che per qual- 
che somi^liaDza di natura foesem facilmentèper 
aoeDi)fÌàrBÌ. Mostrossi Napoletaie itiesoraUfiei'i^ 
piaceva Napoli ; preparava reali «e^ a fra- 
telli ; voleva, per le sue ciipidilà, fcrmarn in 
oi;iii Illudo stati tìipi'iitlrriti iiiLiei amcnte da luì. 
Quando pervriiiicro a l' erdiiiaiiflo le novelle 
di lla voluiilà ili Naprilciìiic , si ristrinsero in- 
sÌLTiir i suoi ctiiisi^lifri pi'r di'lilierare su quan- 
to la iii'''c^sit:t del raso l'idiii'dossp. Penavano 
ad ahhandonar Napoli, e desideravano , che 
1 UusEi , ed Jugleai si metlcsscro a qnalcbe 
fòrte passo degli Abruzzi per vietare ai Fran- 
cesi r entrata nel regno . Ma l' imperatore 
Alessandri^ che amava meglio la salute de'suoì 
soldati , esibendo aiiclie l'impresa medio dub- 
hia, aveva comandato per un corriero espres- 
so , che tostamente b' imbarcassero, ed in 
Corfù tornassero. La vitirata dei Russi, che 
erano la più grassa parte, rendè necessaria 
anche quella degl' Inglesi. Gli uni e gli alu i 
partirono, quelli per Corfù , questi per ;SÌ- 
cilia, lasciato Ferdinaodo nell' altìma ;^dclti 
"Veduto, che il regno andava senza indugiò il 
' manifesta perdizione, si risolvette nel consì- 
glio , che il He si ritirasse in Sidlia , che seco 
conducesse la famiglia , i ministri , e quanti 
soldati , e degan potcase. Già il nerai^ i< 
tara dt^pUi»^.^ «.«^«tàro-iS''"' 



tiEHO viOMTMOsfirosno (i8iì6) i6.1 
iderele provinrc , Si drlihprò altresì , che il 
Bgliiiolo primcigpnilo del Re andasse in Cald- 
bria per animai e quelle jwpob/ioni armigere , 
e sempre addelle a ehi più arcesamenle le in- 
stila , Era i(i qiiesla priivincia rolla^ e sangui- 
nosa il Conte Ruggiero con qujiclic banda di 
regolari: si sperava,chei popoli congiungentlo- 
bì a loro , avrebbero potuta tener tìvo il uomo 
regio Bntantnchè qualche favorevole aCcident); 
desse occasione di risorgere . Lasciava Feidi- 
nando la real sede il di ■ventitre di gennajo . 
Cosi finì allora il suo regno , regno pieno , per 
la sfrenatezza dei tempi , di casi lamentevoli , 
ed atroci : ma non pertanto cessarono le opere 
crudeli , come se fosse fatale , che perpetuo 
sangue tì si versasse , o che il Regno, o clic 
la Repubblica tì dominassero , o che forestieri 
d' Inghilterra , oche forestieri di Francia la 
potesti del comandare -vi eaercwsero . 

Partilo Ferdinando su! vascello reale 1' .4r- 
cliiincde, fu lasriata una re^genia composta 
dal generale Naselli , dal Pj incipe di Canosa , 
da don Michelangelo Cianeiulli , e da don 
Domenico Soiìa . Èra la dita iiaveiitosa delle 
cose avvenire : si temeva del («polo, <lei l-'ran- 
cesi , dei Calabresi . Accrebbe il terrore nn 
grave tentativo dei carcerati al serraglio, che 
te avesse avuto effettii : Napoli sarebbe andata 
« fnòia* 'Mosciavana intanto i Ww!^^ alla 
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ÌBÌÓ k Coi-te , e. promeMo dolcena al popolo , 
■«e ti M>ttoniettps8c , v ri oce mente -^iaggia^a 
Contro le capitale . C^rrova a licstra , a riva 
a mare , Regnier , nifsuiio usUcolo in nissun 
luogo incontrando , salvo in GaeXa. , piazza forte 
di sito, e custodiU dal Principe di Asw., ca- 
pitano valoroso . lotimato di re» , ràpc^ ne- 
gando . As&alUrooo i Francesi il baitìoue K 
Sant' Andrea , e se lo presero, e non Ben» 
sangue . L' altra parte si difendeva egregia- 
mente 5 ma essendo i napnleonianì grossi , la- 
sciata genti all' 0[<]itign;i/,iiine, passarono: Mas- 
sena 'a sinistra m-ìvi^i iìii].Mliireiiii) ali imo cam- 
niiiiando , jiuiclu' Capii. i si fia d.ita , ari i- 
■vava ai quattoi-diri di fflilirjjo sotto le mitra 
dell' appetita città . S' arresero Castel onovo , 
Castel dell' Uovo , caitel del Carmiiw , e casttf 
Saul' Elmo . Entrava Duhesme il primo eoa 
una scelta fronte di soldati leggieri si fonti y 
j:lie eavsUi . Faceva il dì seguente il suo ift 
gresso Giuseppe a CaTillo con molto seguito 
gciif rali , c con tutte le oi-dinaiize in bellts»- 
iiiii iinii-tja , Siiifntii al pala/.zo rrale : troTolkl 
!,t|ii:illiJu , e .sjioMliiito dai tiigijitivi . Addi se- 
dici vigilava la chiesa di San,6eiinaro ; udita 
la messa di KufTo Cardinale j presentava il San- 
toron doni , primizie del futnro regno , 
natosi nelUi ix^.teAe dava le udienut 
— iitlÉf'"""'"'''!' 



'M^'iÉm : tectm capo SaUceti , Eruio ndh 
serra ItaKa certe persone p«ìpAue , aieam 
perché Napoleone io amava , altre perchè le 
disamava, VignoUe , Menou , MioUis , Sali- 
cetti , Per far denaro si manUnneio le tasse 
vecfihie , se ne ini[Kisero delle nuove ; per far 
nciirezza , ei tolsero le ariuì ai cittadini , e si 
venne mi suono di far morire soIdntcscameDte 
le portasse , Queste minacco già tanto 
■'^ié fette , ed abche es^nite (la ambe k parti, 
ggfiM > ,iluaì dolceaw. di vivere Hwe «1- 

Intanto le Calabrie non quietavano . Sì eitt 
il Duca di Calabria accostato con un corpo 
di soldati uscito con lui da Napoli al Conte 
Biigfjiero , che con una squadi'a riempiuta di 
soldati siciliani , tedeschi , napolitani , e con 
•]ualche misto di raunaticcì , parte buona , 
parte petgima , aveva fatto un alloggiamento 
■ijW^tiftiirto mlle rive del Silo nel principato 
,> nIEUérao . Ano il ponte , schierava i swh 
nlU riva . Parve il caso A' imporUoza ; vi . 
fa mandato Regnier . Andti il Francese all'as- 
salto , mandò i Napolitani in rotta , perae- 
fuitò i vinti 6no a Lu^^'oncro . Rannodaronsi 
• regi a Campotenese ; venne loro sopra Re^ 
gnier il di nove jnarm , e con un foite as- 
salto fjli risolvette facilmente in fuga . A 
stento salvossi il Conte ron mille suldati tra 
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nnltrava nella Gibbrìa ulteriore : occupalo 
Rr^gio , iiiiitiiva di presidio la forlc/.ia di 
Srilia , pu.ta alla punta n' Itiilia , dove è più 
vicina alla Sicilia ; il che dava e freno , e 
sospetto agi' Inglesi , che in Messina si erano 
raccolti a difesa dell' ìsola . 

Per la vittoria di Cainpoteaese tatto il 
corpo napolitano guidato da Rosenheim fu 
fatto prigioniero . RihIìo , che aveva veduto 
le gu-riT di Ruffj, e con lui, c jier lai a- 
Tca cninliattiito , prrscguitalo .isinaiiiciitc da 
I,c.-chl . Tu l'iTSO nello Mimil:iL-nr di l'omari- 
^„ t;,.„,-,,.n iiogniordi pi.^ii^^M ^licliflc Pcz- 
;i i-olgo c-lil^niLiva U\i ni.ivolo , uomo 
f— ino-o'" mandato '.da Palcvmu a sollevare i 
popoli ; ma per 1' audacia piopria , e per co- 
noscere il paese, gli sfuggi di mano, tar- 
randosene a Gaeta . Molli de' suoi segoso! , 
gente 'h itrada , ed efferata , come egli , pre- 
si nelle ra^nta^ne di Rocca Guglielma , Misn- 
ticrlli e Sant'Oliva , furono ÌiicontaD«ite 
d-ti morte . Da im' altra parte Dulìenne , 
innlti'ato^i nella li^iiilirala , rarciava i nemici 
'h Bc-na'da , e il^i torre , efi entrava in 
Tar-mto, città opportuna pel suo sito ad ac- 
cennare ugualmente a Corfìi , ed alla Sicilia, 
Alcuni riniasusli dei vinti si erano rannodi 
9 Castrovillari , ina combattuti da fiegnier&- 
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molta afTcìionali al nomo del Ke . Sbai-a^-liati 
i ici^ulari , aorgovaiici , jiarte per la imitaiio- 
ac. «lei governo , pal le per (^V instigameali di 
Sicilia, parte per amore della/Tcì^etta, {^e^ 
te per capidigia del sacco in dlrerae i^:^ 
della Calabria bande collettizie dì soldati spior 
ciolatì , e di tiomÌDÌ facìnui-osi , che metter 
vano la provincia a terrore , a ruba , ed a 
sangue . In qnpsti orribili ravvolgimenti pcrr 
dpva clii aveva, artmisLiva chi non aveva ; i 
Jiuoni sulaiiieiUe [n i i\ ami , i .scfllcj'ali trion- 
favano . La fi'iTtL'i.) <r imiuiiii '[tasi anroni 
selvaggi era stimolata da uomini fcioci per 
oonsuetudiiie ; il male s' appiccava , e domi^ 
^ava iu ogni parte . Spargevansi voci , ch^ 
la Kflgìna fomentasse questi moti , il che erà 
vero per qualche capo , e per la guerra , non 
per le masse dei scellerati , e per gli ecces- 
si , I Fi'anceai , ed i pai'tigiani .loro accre-r 
sr.evano tpieiti rorpori , i' davaii loro più cre- 
dito coli' intento di ai^miiiar vicinag^jioriueiito 
raneori , ed odj contro <(ii(d ^'overiio , clic da 
Iure era stato cacciato . Da questi accidenti 
nasceva, che non solamente il desiderio di 
Ferdinando diminuisse contìnuamente nelle 
jMipola/.ioni quinte, e negli uomini facoltosi, 

dominio dei Franctai , ai virando ciò che cit 
veri! , ciiu , siccome [Kitonli ^ c apeditivì , 
4V*el)ÌJFro jiosto freno n 'ÌSf^^^_^00r 
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«assinj , e «Ielle ruberìe . Questi umori hm 
ignorava Napoleouo . Però giudicMido , ohe 
fosse arrivato il momento propizio per man- 
dar fuori quellu , cKe si aveva già da lungo 
tempo COTicetto } nominava Giuseppe Re delie 
due Sicilie . Annestava Ja solita toiidizione, 
che le due Corone di Francia , e di NapoL 
Don potessero mai essere posate sul medesimo 
cajm . 1 pi-iiicipi tonseiitivano ,i popoli adu- 
lavano . Solo Carolina di Sicilia non si la- 
sciava tirare alla debolezza universale j 1' a- 
cerbità dell'animo cun 1' altezza compauan- 
do . Per questo Napoleone la chiamava Fre- 
degonda , ed ella chiamava lui assaìsino di 
pvmoipi , c tiranno corso , Finalmente vi cad- 
de ancoi' essa , non per adulazione , aè per 
abbe^Due d anmio, ma per odio contro gli 
ht^ : perohf- . come diremo a si.o luoyo , 
VratOfe nn tempo . in cui , non pi. udendole il 
comandare ireuato alla foggia deyli oi-diui 
d' Inghilterra , desiderò , come più conforn» 
alla Bua natura . il comandare Assoluto di Na- 
poleone ; per questo prose consiglio di acco- 
starsi a lui . 

{•a crMxione dei Be Giuseppe fu Beatila 
con qualche allegrezza in Napoli , ma più cbi 
nobili , che dai popolani , Furonvi lunànarie , 
"pari , Teste , t^tri , canzoni , sonetti al iiriìt^ 
c di qutati sonetti , chi ne aveva più £ktl^p«r 
Caiiriioa t pi^ ne fitoeva. fei' Giiiaefi^-.a^^fe- 
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tona àncite non insolite , ma indecenti cuae . Il 
marcbese del Gallo , ambasciadore di Ferdi- 
nando a Parigi , rivoltatosi subitamente alla 
fortuna di Napoleone , divenne arabusciadore 
di Giuseppe, poi iuronlanente suo ministro 
degli affaci esteri . Di tanto anteponevano gli 
nomioi , anche i nobili , l' ambizione ali* ono- 
re! Nè miglior natura moslrò il Duca di Santa 
Teodora , ambasciadore di Ferdinando in Ispa- 
gaa , poco prima mandato da lui a mansuefare 
il vincitore : accettò cai Ica nella Corte di Giu- 
seppe , Aveva certamente il Duca l'anin^o esa- 
cerbato pel supplizio di Caraccioli, suo parenit;, 
ma sarebbe stato più onorcrolo il non accettar 
cariche da Ferdiiiamlo , dio il non trnrr|>li fe- 
de . Rull\t Cardinale csiiltandii nervt^ Giuseppe 
sotlo il iMiIJjcchino . Villo 1' età rtlaury Car- 
dinale fare l'-illo ai BorlioLii di Franeia, per prn- 
fomlersl a Napoleone , vide Ituflb Cardin:>le 
abbandonare i Borboni di Napoli per incbinarsi 
a Giuseppe . Scusavansi con dire , avere ama- 
to le cose , non le persone : il che sarà loro da 
ofnuno facilmente concpxtuto . Tutti errarono , 
Pontefice, Imperatori , Re , Cardinali , Vesro- 
vi , preti, nobili , popolimi . Almeiio Ìni|).ii.is- 
sero i potenti a min giudicar gli iioniiiii a iior- 
nia di una perfezione , che nun b nel niijiitli' , 
ed a conoscere la dehole;(/,a |irppiia in i|iii'ilu 
d' alti-ui . Ma lai è la superhi:! umana , die ■ hi 
[9Ù può , sì persiude anche d' esser migliore. 



BUltized by Coogle 



I-Ji BTOnlA. t>' ITALli 

é tal e anche qualche volta la perversità di 
lei , che alcuni crpflonii , e vogliono far dimen' 
(icare i falli pioprj col punirs{U in altrui , La 
Tuicliia slessa ,aciii Napoleone aveva voluto 
torre i[i'f] granaio licll' K^ittn, adulava. Il 
giorno (Irir assun/.ioiie <li Giuseppe , il suo in- 
viato in Napoli cacciò fuori sulla fronte del ani» 
fAÌaxzo , in raezm a nou so qual lumioana , 
qtae^ motto in Uogua turca , e francese , 
^ (k-iente riconosce l' eroe del secolo . Vero 
ìt , che quest' era piuttosto adulazione fran- 
cese , e napolitona, che torca . Napoleone. ri- 
deva a queste mostre , e vieppiù disprezzàra he 

Le -^itloric ili Laijouero , e di Campofenesc, 
avendo rollo le forxe regie in Calabria , tulio il 
paese era venuto, salvo alcuni moti inc-oiii posti, 
fl dÌTonone dei Francesi . Solo Gacla , e Civi- 
di Tronto resistevano -, Poca speranza re- 
stava al Ite di far frutto , sebbene sapesse , 
che non mancavano mali semi contro il miova 
signore , «e gl' Inglesi sbarcando sulle tei-re 
calabresi , non avessero aomminiitrato qualche 
forte aoccorso di baliaglioni ordinati. Ma gran- 
demenle i ipugii;iva ad una spedizione in terra- 
ferma Slnarl , die e.^seudo succeduto a Craig 
nel governo dei soldati britannici in Sicilia, 
continuava a starnene nelle stanze di Sfessins . 
Oi parertE, dieil pripci}^ fine degl'Inglesi 
lòfise o^^^àm^one dsUa Sicilia . -S(è ' ^ka« 
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rava , che 1» spedizione iiarehbe pericolosa prr 
r isola , se riusr is9e infrlìcemeiite , dinissiin 
fniH/i per In (.■irafcima , a cagione dell'ec- 
cessiva foi /u <lci Fiaiicc5Ì , se i-iuaciwe felice- 
mente. Fortunato capitano non sarebbe loda» 
to , infortunato biasimato . Ma era a questo 
tempo giunta in Sicilia un uomo , a cui pia-> 
cerano le imprese avventurose : questi era 
Sidney Smith, che, arrestata la fortuna pro- 
spera di Uuonaparte in Oriente , ai era per- 
maso di poterla arrestare anche ir Occiden- 
te . Sliinolato dalla propria natura , dalle pre- 
ghiere ili Fcrdiii^iiido , e dalle instigazioni 
della Kegina , che non poteva vivpi c , se non 
rìcnperasse ciò , che le era stato tolto , con- 
tinnaniente esortava Stuai't alla tàzione . Ma 
la prudenza dell' uno superava V audacia del- 
l' altro , e ninna cosa si risolveva , Si deli- 
berava Sidney a fare qualche sforzo da sè ccdle 
fòrze marittime per far vedere a Stuart , tite 
la materia era meglio disposta , eh' ei noo 
credeva . Per la qoal cosa partiva dalla Sicilia 
con qualcìin nave ffrosga da gueri"» , e molte 
annonarie con intento di andar a visitare le 
coste di Napoli . Due lini principalmente il 
muovevano , il pi-imo d ,' rinfrescar Gaeta , il 
secondo d' incitare / di provvedere d'armi , 
e dti^Hiniuont le Calabrie . S' appagava del MU 



emptxatac aiie diiese . b' impadronì éeiv isota 
Al Capn : la qnai possessione ii rendeva sigeore 
aa golfo dì Napoli . Poscia radendo i lidi a 
seconda verso scirecco . ora qua . ora la si mo- 
strava, e con laprrsenza, calle esortazioni . 



.«.|iu ni .ii.i.i.i.rii niiiii soniiiu nvirva |io- 

Sto il campo a Maida , tcna distante dieci mi- 
glia dal mare . Udì al tempo slesso , che una 
nnova schieradi tre mila soldati accorreva in 
Boecor») di Rcgiiier , percìoccli& la nuova del- 
la venuta degl'In;;]™ già si era s|jar6:i nelle vi- 
cinanze . Si ddihrra\a |)ntunU> (li a>sallnrr il 
nemico innanzi che il s(irror-.o si H)S>:c roiisiiiii- 

r.iii)|j;il,i sul pcniliu ili im:i riijlina Loscita Botl.i 
il \ iJiag^ìu di Maiila , soprasLaudu alla piauiUA 



Dlgrlizad by GoOg^ 



XIIBO TIGCStMOSSCOMDO (l8ofi) 

«H Smt^ Sttfeoiia : folti! selve rcndevaDn i «u»i 
fiandii'tìmri . Scorreva alla sua front*; il finme 
jlmato , cfaé sebbene in ogni luogo fosse guado- 
ao , tuttavia per avere le sue rive ingombre di 
paludi , difEcultava assai il paua agl'Ic^lcBi , 
Forte , rome sì vede , e quasi inespugnabile era 
il sito dì Rcgnter , c. se vi avesse aupcttato 1' ì- 
nimifo , ]a sua vittoria sui (.■t>be stata certa : E' 
da nolarai , elio la dimora tlegl' Inglesi in qtìei 
luoghi non poteva esser lunga , pcrrhè essendu 
il paese paludoso , esala , massime nella stagione 
«tira, miasmi pestilenmli , radice di malat- 
tìe melto mortali . Ha Regnier , o nel proprtu 
valore troppo conridando , □ di quello del ne- 
mico trbppo debolmente gìudirando , coniifMl 
al eommettere all'aihiti io della fortuna iin'im-^ 
presa certa , Calavasi adunque dalla Lene pro- 
mettente colliua, Mucava il fatale fiume . e 
s' inoìfinv.T nella ]>eiiri(losa piauura . Forse , 
oltre l;i coiirideiiza di se stesso , e de' suoi , clie 
per verità valorosi soldati erano , a questo par- 
tito il mosse l' avere con sè qualche squadra di 
cavalleria , della quale l' Inglese manrava . Ar- 
rivavano in questo mrntre i tre mila; il qaalc 
occidenle accrebbe nei Francesi l'opinione del 
vincere , Sì fece dalla sua parte avanti 1' eser- 
cito d' In.s^ljjlterra : lp due emolc nazioni veni- 
vano al rinieuto . 

Inconiiiiriò la batlagiin , correva il di sei ili 
Jugito , dall' afTi'onEo ii^eoniposto , e spariu dei 
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ti^HfiXi nmti leggiera : poi ai Tenne 0BIl 

wi&ìàtUe geatì graaee , Trassero poche, jrc^te 
«on gli archibuai ; moui dall' emolazione , ed 
ìlDjMzicDti del combattprc da lontano , s'avven- 
tarooo colle bajonctlc in canna gii uni coatro 
gli altri . La mischia spaventosa : vivi erano i 
Francesi , slabili gV lii^jlesi . 1 iirimi , o percW, 
avendo credulo di aiidainc a sicura , e far.ile 
vittoria , restassero slnpcfatli nll' iuopioato 
rincalzo, od altra cagione , che kcI facesse , 
cominciarono , dopo un breve menar di ina- 
iai , massimamente sulla sinistra loro , a pie- 
gare , poi andavano in fuga . Gli aeguitarooo 
Tclocemcnte gì' Inglesi , ed aspraméide gli 
pressavano , non poca uccisione facéndoi^ . 
Volle Reguier ristorare la fortuna pOn assal- 
tare colla cavalleria la sinistra de) nemico , 
ma fecero gl' Inglesi si immobile resistcìiM 
coi tiri , e colle bajonette , che fu («stretto 
a rimanersene . Si pruovava allora., poiché 
cuU' aualtar dì fronte non aveva fatto frut* 
la, di girare co' suoi cavalli intorno alla pira- 
ta della medesima ala degV Inglesi , e di iu> 
tarla dì tìanco , ed alle spalle j con che spe- 
ra v;( d' indurl e qualche scoitipiglio nell' ottti- 
nanza . Già ì cavalli circuivano; la battala 
pericolosa per gl' Inglesi , quando un nuovo 
reggimento partito da Messina , e testé sbarca- 
to a Sant' Eufemia arrivò mI cauipo , e pustnsi 
dieU'O un po' di riparo , cbe il terreno offeriva. 
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fece fronte ai cavalli , e coi tiri spesseggian- 
do , non solamente arrestò 1' impctu loro, ma 
ancora gli costrìnse alla rìlit-ata più rotti che 
intieri . Dopo questo fatto i soklati di Ficgnier 
si posero tu fuga scumposli , c sbaragliati , 
cercando ciascuno salute senza ordine , o nor- 
ma , come meglio avvisava , Fu compiuta la 
vittoria dégl' Inglesi . Errò Régnìèr néU' essere 
sceso al piano i errd Dell'aver troppo disteso te 
ordinanze . Morirono dei Francesi settecento ^ 
tliic mila vennero in poter dei vincitori , parte 
sul campo della battaglia , parte a Montpleonc , 
(love si erano ridotti . Ornò massimamente la 
vittoria la presa del generale Coinpère . Dei 
ifispcrai , che furono un grosso numero , molti 
venuti in mano dei Calabresi ^ fnrono crudel-- 
mente ammazzati j alcuni condotti cattivi al 
cospetto di Stuart restarono salvi . 

La ^littoria di Matda diè nuova cagione ai 
Calabresi di levarsi a remore: ad uso barbara 
ammazzavano quanti venivoio loro alle mani » 
] Franceu dal canto loro irritati contro nomi- 
ni , che a nissun uso civile attendevano ^ uc>t 
cbcggiavano , ed ardevano tulle It- terre , che 
loro si scoprivano contrarie , ufcìdnido i top- 
razzani ^ e nissun rispetto avendo o q! sosso ^ o 
flirotà . La Calabria tutta fumava d inccndj , 
e di sangue . Furono i Francesi obblii^'ati a 
sgombrarne . I sollevati , fatti padroni delle 
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Prùdpe d'Auia; vi m Olirono molti buon, 
f Mu»»! , fra gli altri il generale Talleloiigae 
uomo , ia cui la dolcezza , e l' integrità della 
vita pareggiavano la Bcicnia , ed il valor mili- 
tare , r uno e r alLio singolari . Il PrÌDcipe fe- 
rito gravemente fu portato in Sicilia . Gli aisc- 
dianti impedivano le sortite con aver tirato 
una trincea dalla spi a^'gia di Mola sino all'ai- 
tra estremità dell' istmo . Impedivano colle 
batterie i soccorsi di mare ; una breccia molto 
grande era aperta nel muro della cittadella «uo 
a jÀè della controscarpa , i terribili granatieri 
di Francia pronti all' assalto . Si dieda la {or- 
tozza il dì diciotta luglb . Anche in qixettaStìt' 
to mostrò il generale Camprcdon molta pel^||i 
nel!' arie d' oppiiijnar le piazze , ed a ]iii pria- 
cijialnieiitiiri'sti'i ?Ìli|iij]cou(; olibligato dell' a- 
ciiiiJi) (Il G.i.'t.i . Suli) , 6ÌWijme qiii\L;li , cIk- 
Ih vulcvj M iKl maestro, pddiò gli 

altri si atudiassmo di fare , non che bene , me- 
glio, si lamentò che Camprcdon vi avesse con- 
sumato truppa polvere , 

resa di Gaeta avvantaggiò le condisioiii 
4à Francesi nel regno. La forte schiera , che 
l'aveva oppugnata, andava a riraperar le Ca- 
labrie; e stautechè il nome di MaSsena era di 
molto terrore, gli fu dato il governo dulia spc- 
ditione. Perchè un ui>mo tiTribils avsii' po- 
testà terribili, decretava Giuseppe , fosàeri>, e 
l'istendeKero le Ca^M-ie ia igUito di fucrra: 
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iitÈ^atratì civili, c militari obbcdissern a Mas- 
iena: creasse cdidulìssìdiiì militali pei giudizi, 
ed i giudii^i ù eseguisaemBeaz'appello in ven- 
ttquattr' ore : i soldati vivessero a carico dei 
paesi sollevati;! beni degli assassini , e dei ca* 
pi dei ribelli si ponesscrQ al fisco; i beni ilt^li 
(issenti ancor essi si confiscassero: cbì non essen- 
do ascritto alla guardia provinciale, fosse tro- 
vata con armi, si desse a morte; i conventi, che 
nfHi dichiarassero i religiosi complici , si sopr 
prìmeBsera. Andava Massena alla spettizione; 
seguitaroDo dalle due parti crudeltà inusitate. 
Lavria, Sicignano, Abetina, Strangoli incesi l 
ì aapoleoniani trucidavano i Calabresi nelle bat- 
taglie, nelle imboscate, nei giudizi, i Calabresi 
ammazzavano i napoleoniani, e gU adereitti loro 
ucUe case, aegU agguati , nelle battaglie: il 
furore partoriva morti, le morti furore: gii uo- 
mini civili divenivan barbari, i barbari vieppiù 
imlM|i'berivanu. H Calore Sume principalmen- 
te, in cui furono gettati a muccKi i cadavei'i d&r 
gli uccisi, portò con le acque sue al mare i 
XDSsi t^oi dcUa .bestial&. raUna degli uamini. 
Surà lunga pezza la camifiRinw pure i napo- 
leoni ani per la disciplina, e per gli oj'dinati dl- 
se^'ni prevalevano. 11 tai-rore, e le uccisionifret- 
liai'cno, ■an-quietaronet la provincia: Sfimi ai> 
rendi vioavavwi?, che ora iji.questo.]Hpg^.',«Kii 
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plizt: nè mai potè Giuseppe reair a capo dei 
sollerameaU calabresi, ancorché usasse rimedi 
•aprìssimi, e qualche Tolta anche dolcezza coi 
pardoni. (hróidi cui io raccootoi, ma pifi oc =. 
raid^ ae mi 8* Catodi termuiare queste rtbrì» 
worami per raccontare, dai quali sì vc(M, eh* 
•e la dol'^zza mescolata con la orudelti hok 
fece frutto per pacilìcaro le Calabrie, una cn- 
deltà pura il fece: feroce razia di Calabria , 
che non potè costringersi alla quiete, se non 
con lo sterminio, 

Risuluzioni infedeli, atti soperchieroli, guer- 
ra barbara insanguinavano tinacosta dell'Adria- 
tico: simili accidenti insanguinavamo l'altra; dì 
si lagrimevoli frutti fu pregno il tradin^eato 
fatto a Venezia. Erano le bocche di Cattaro, 
il più sicuro ricoTero,che si avessero i narigan^ 
ti neO*. Adriatico, state cedute ali» iTrancia fél 
trattato di Campo-Formio, eoo tempo di sei set- 
timane ad esserne messa in possessione. Spira- 
to il termine, e non comparsi gli uflìciali di 
Fraoria a prenderne possessione, un Agente di 
Russia, col quale concordavano, siccome Gred^ 
gran pai te dei Bocchesi, e dei Montenegrini , 
selvaggi abitatori delle vicine monUgne, SoBe- 
vò il paese, predicando, «he , poiché il tempo 
buono della consegnatone era trascorso, i Fran- 
cesi erano caduti , ed il paese padrone di se 
stesso, I comandanti austriaci di Castelnuovo, « 
ieflfi altri foi-ti, l' lidendcTmiead un altro medo, 

XOM. IX. " i8 
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« Tolevano «erbar la fisde. ArrivaTa in que- 
sto mentre il Marchese Ghislieri , commissario 
d'Austria, per far la consegnai ione; ma non 
cteilsoo mandato eseguisse, perchè già i Fran- 
cesi si approssimavano , consenti a sgombrar i) 
paese, lasciandolo in poter dei natii, dei Mon- 
tenegrini, e dei Russi. Sgombrarono di mala 
voglia i comandanti austriaci , e sdegnosamente 
anche protestarono della violazione dei patti. 
Wè meno sdegnosamente udì Vienna il fatto: 
fu il Marchese dannato a carcere perpetaa io 
una fortezza di Transìlvania. 

La fede violata in Cattare diè ooOl^m* 
fedeviolata in Ragnsi. I napolooniani, nò^^ 
tendo pili occupare Cattaro , s' impactroniisilQ 
di Ragusi.nissuna ragione contro quella 'pSOfi- 
CB, ed innocente Repubblica allCRando, ma so- 
lanente il pretesti) di preservarla dalle scorre- 
J^,del Montcoe-rini. Cwto i soldati ri.nwleoni- 
^"iKfesett) Ragusi, dico !a città, perciocché _i 
ifnitenegrini orribilmente sa echeggia va no il 
territorio; ma Napoleone spense la Repubblica 
congiungendola all' iUlico regno; singoiar modo 
dì preservazione. Sorse una guerra varia. T.ao- 
rìston tenuto in assedio in Ragusi dai Montene- 
grini era soccorso da MoUtor, che gli vinceva, 
risospÌHgpndogU ai loro nidi delle montagne. 
Pure stayaao-augHta minacciosi, ed infcslaTano 
txm io^^^ÈS^È^ jfaeM, quando Mamootr 
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piano. con islrage gramlissìma prtatrava tutte 
ìe forze loi^t. Guerra orribile fu questa: i Mon- 
taiegrioi amtnaizavano i prigioni, e gittavuiiie 
le teste tronche fra le Gle dei compbgDÌ fawni- 
ditù i napoleonìani pers^uitavaDO KÙ moliti 
Vuo i Montenegriai , c quando non ^ potevano 
avere pei essersi nascosti néSs tane, neglicao- 
ciavano con fuoco, e fumo, come se fiere foiae- 
ro, per uccidergli. 

Cantava queste Tittorie con gloriose promul- 
gay.ioni, secondo la natura sua. Dandolo, che era 
per Napoleone proT»cdÌtore della Dalmazia. Si 
per certo, questo mancava allo srandaliziato 
mondo, che dopo aver \eiIuto Pesaro commissa- 
rio austriaco in Venezia, vedesse Dandulo prof- 
Teditore nap«deoDÌoo in Dalmazia. 



nn DU. uno vioi»i«o«coiijo. 
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Guerra di Napoleone col tte di Prut$ia; 
gran nòna di quest' ultimo, adulazioni degP 
Italiani verso Napofeone, Trattato di Fontai- 
nebleau, che toglie il Portogallo ai Bragnn- 
aen. Toscana tolta alla stirpe di Spagna, ed 
unita alla Francia sotto V autorità di Elisa, 
sorella di Napoleone . Operazioni della giunta 
creata in Toscana, Dedizione delle nUterie 
d" Italia. Opere magnifiche di Napoteone.To- 
glie la Spagna ai Borboni. Giovacchino Be 
dilfapoUj Giueeppe di Spagna. Giovacchino 
va ad assumere il regno, feste, che gli sifan- 
tio, principi t natura del suo governo. Setta 
dei Carbonari, come, quando, dove, e percKe 
nata, e quali erano i suoi riti. Tfapoleone si 
volta contro il Papa, unisce le Marche al re- 
gno italico, occupa Roma,fa oltraggio al Pf 
pa: protestazioni fortissime di PioSettimo. Do- 
lorose vicende nelle Marche per motivo dei 
giuramenti richiesti ai magistrati, ed agli ec- 
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J-l Be Federigo sentir» i frotti tteHe grati- 
tudini napoleoniche , Vinta 1' Austria per 
avere la Prussia impmden temente tenuta la 
neutralità , insorgeva Napoleone a vincere te 
Prussia , dopo di aver prostrato V AaJtria . 
Usò le insidie , le insolenze , e le usiirpaiio- 
ni per farla vile agli occhi del ni ondo , poi 
astalti più aperti per forla risentire , non du- 
ttitaodo di vincerla . Invase 1' Hannover , ed 
•però , eh' ella 1' accettasse in proprietà , do- 
no fimetto per la ripaUùone , funesto per gli 
effetti . Offese la Germania Bel caso dà Duca 
d' Ànghienna ; noa riantim la: Giuriti . Por- 
tò pazientemente il Re 1' mcoronazione ita- 
lica 1' unione di Genova , il fatto di Lucca, 
le non ottenute promesse al Re di Sardegna: 
portò paxientemente la carcerazione dei legati 
d' Ii^hilterra sui territori gennanici , le ta- 
flw pnta Nlb dttà- «wMtìdw» k Tiahvioai 
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delle torre d' Aiispach, c di Bat rit . Dì rama 
Gcnnaiiia ?i ficovn fiijrnwr Nnpolfotic per U 
CMìlVilm/um- ilrl Krno : i^nnsoiifiva il Re 
Fcdeiiyu , ni ;u:i-eUava l'oiTcìia di una con- 
fedei-a/ionc a suo favore della settentrionale 
Germania ; ma Napoleone confortava segreta- 
mente . i principi , acciò non vi consentìnero. 
Né più modo alcuno servando , toglieva Fal- 
da al Principe d' Grangia , congiunto di pa- 
rentela col Be , toglieva al Be la fortezza dì 
Veael, e le abbaile di Easen , Verden , ed 
Elten . Promeltcva alla Prussia la svedese 
Pomcrania , ed al tciLipi stesso con solenne 
trattato si legava colla Riissl:i per impedire , 
che la Prussia ddia Pomrrani.i a" ItiipailiDnis- 
nc: il d,ito , ed acceltali. I I.himl.mt offeriva 
al Re d' Inyiiillwra , si> \Kirr rnn hù volesse. 
Nuovi snidali najiu!roiiÌLiiii iiiarciavaiio in 
GcriLiania . Conolilm il Ile con ijiLale amico 
avesse a fare, c roise sU'aniii ; r.orce altresì 
al ferro ÌVapoleouc . lìcnc il poteva usare . 
pOEciachò il Re veniva armato contro di lui; 
ma gP improperi , che fece dire , e stampare 
contro la Regina , furono tali , che ogni uo-. 

del tutto non sia lontano dalla, ci- 
■y^l, ora potrà noE sentirne , sdegno , e fii- 
■wJìb , Io vidi a questo tempo imfli^iàtìi* ^ 
:Batura oei^lit^^ pubblici in ""^^jtffe 

» >^ ^ j^»N'e. fn vm città -rMà ggj » 




LtRK* fi «ESI MOTE ni« (1807) i8g 
seWai^gìa . Lui'tit era donna , Kegina , ed n- 
Dialricc della lua patria , ed all'armi gli a- 
matori della tua patria incitava : per queatu 
divmtA bersaglio agli oltraggi di un bariamo. 
Queste gravi parole contro Napcdeone approo- 
Teranno coloro , cbe con A devoto , e patrio 
agetta bmm alub» altari tìS» donrene- 
■e vergine ;Aì qn^, che fasno sAeiwdct ' 
(Hfentcòi kro pArìe , non é da prender 
pensiero , 

Vinse la fortuna di Napoleone . Fu la Pnis- 
sìa prostrata a Irna , fu prostrata a Maddc- 
burgo, ed Prenslavìa . Berlino, capitale del 
rpfzito , le fortezze tutte , dominando uno scom- 
pìglio , ed un terrore estremo , vennero in 
poter del vincitore . Questo 6ae ebbero le armi - 
anlmosaniflnteiaoasedd Re Federigo per stimo- 
lo projnio , e per qmffi d' Alessandro di Roa- 
sìa . Arnvava AlesiAidro Imperatore eoe le 
ane achlere in qnto del vfntd aam» ; na ■ JSm- 
poleone topravvanaaT* d'adire , di fotta , • 
di arte-. ¥a asprisaintt te battaglia di S^Ua , 
* d* erito incerto . iDcrttdelita Ik sUgione , ri- 
tirarono i Francesi di qnà della Vistob, i Rnsri 
<fi là dalla Pr^el , Intiepiditosi il tempo al 
DDOvo anno, s'avventavano gli uni contro gH 
altri Francesi , e Rossi : var) furono ì combatti- 
menti , sangoinosi tutti ; infine nei campi di 
Fridiandia Gonflisiero cesi ordinanza piena i due 




IfliHie vincitore ai ronfìni rt' Alessandro »Tra- 
stav» : addomandava Alessnniìro i patii . Nar- 
rano , die i due linpfrratc-ri nelle coafcrenze 
più scgrctft tra di loro si spartidsero il mondo : 
Bvessesi Napoleone quella parte , che è com- 
presa da un lato tra una linea tirata dalla foce 
d|ella Vistola sino all' Isola di Corfù, dall'alta) 
ti;B )e spiagge del Baltico , dell' Oceano , del 
!He(ttt«EFaneo » c dell'Adriatico : avesseai Ales- 
Mtt^n) il rimanente . Qnalc di qupsto bìb la ve- 
rità , convennero sulle sponde del Niemen in 
tra t fa tu aperto : riconniibc Alessandro il nome, 
c la 3ii1oiit;'i rcfjia iu Giuseppe Napoleone , co- 
me \\<- ili Napoli , ed in Luigi Napoleone, come 
Re (V (Jlaiida ; riinsenli, che un resno di Ve- 
slfalin si ncasfic, ed in Girolamo Napoleone , 
fratello minore di Napoleone s' investisse : ac- 
cordò , clic UH Ducalo di Varsavia sì creasse , 
e che Duna ne fosse Federigo Augusto di Sas- 
sonia : riconobbe la renana confederazione ' 
stipulò per articolo segreto , che le boccile 
di Cattai-o si sgombrassero dai Rossi , i^^sl.^ 
ctstsegDBssero iu potestà di Napoleose .> , 
Tenoe infine , die le sette Isole ioni^M:, j 
^^ece in possessione del raedeumo , stijn^v^tf- , 
ne «Binw , perchè In independeiua k^ fXa 
Sti^ accordata tra la Russia , e la Porta J^be^ 



tB^aUi , potAva. r opera di due 
dkl^étutiasoM'i. 
I dì ^«in^^ UfigoìtmitJ^ 
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grandezza quanti dallo liii^'ite , o dalle penne 
degli uomini siano stati riKindati alla mpinona 
dei posteri . L'avere vinto con sì gioìsu , e 
presta guerra 1' Austria , |>ui poco dopo con si 
grossa , e presta guerra la Prussia , linalineute 
óoa grossa , e non lunga guerra la Russia, pa- 
reva piuttosto accidente l'avoloso , die vero . 
Volgevano gli uomini maravigliati nelle nienti 
loro la potenza , ed il valore deijji Austriaci , 
h gloria aaxson. fresca di Eedw^p)^ b-imprew 
ininlMli £ Sawarow eoa I»«jitu^*ÌM4S^Kt<- 
-vincibilltÀ dei Russi , ne pOWvìinB^C^U^^eÀ- 
pei , come una sola nazione , «boO «40 
tano avessero potuto soldati taitto Valdrosi i'ibé* 
pitani tanto rinomati quasi prima vincere , che 
vrdcrc . Temeva , ed adorava il mondi> Naps- 
leiHic , i priucipi i primi, anchn i pii'i potenti, 
i popoli i secondi . Non r' era piii luo^o all' a- 
dulazioiie ; perchè le lodi , per smisurate che 
fossero , parevano minori del vero ; nè i poeti 
pili famosi , quantunque con ogni nervb vi si 
Orzassero , potevano arrivare a tanta altena . 
I poeti il chiamavano Giove , i preti bracóo di 
'Dio , i principi frateHo , e mgnore . 

ITn mezzo solo gli restava per aaorescei>e la 
gloria acquistata ; quest'era di usarne modera- 
tamente ; che se àvesse frenato le lingue del- 
l' età adulatrice , e precipitatesi a serviti^' , 
bene avrd^ meritato ^ che le adoladaBÌ fe^' 
M ù dtiaounero ; m ■»& meglk) 4iMtaxA 



ptiKiraodo quant' oltre pot&«e trascorrere V 
viltà degli uomini , che fare generoso sè , ed 
altrui . Lascio le adulazioni francesi , austria- 
che , prussiane , russe ; solo parlerò dell'ita- - 
lianR . A questo Une dello adulare erana stali 
chiamati a Parigi ì deputali ilei regno itali- 
co . Gambioni , Patriarca dì Venezia , favel- 
lava , introdotto all'udienza nell' imperiai 
tede di San Clodoaldo , con servilissima di- 
scolpo al sÌi;nore . Venire gl'Italiani a far 
tributo a' suoi piedi dell' ammiraiuone , dei 
desideri , dell' amore , della fedeltà loro ; go- 
dere per essere i primi a potere questo de- 
bito adempire verso 1' eroe , verso il principe 
potente , ed amatissimo : nissuno più degi' I- 
taliani amarlo , nissuno con pati gratìtudbs 
venei-arlo : avere lui redento la Francia , ntt 
crealo 1' Italia : avere l'italiani pregalo il 
ciclo pei' la salute sua nei pericoli , ringra- 
ziarlo ora por le viLtorii; , ringraziarlo per U 
pace : benignamente udisse le supplif-lievoli 
preghiere dei soUDmessi , ed amorosi Italiani: 
gisse, venisse, vedesse quell'Italia da taato 
bBssamento alzata , da tanta abiezione ricom- 
pra , a lanto fortunate sorti avviata , Questo 
deriderare , questo instantemente supplicare » 
. ^est» sperare dalla patema bencvolcius sua r 
qoesb) essere la più compita , la più 
^ì&àtìt hao* 
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,poIi d' Italia 1 con piacere avei^li veduti 
combattere yaloromnente sulla scena del moa- 
do : sperare, dieà &mU} principio avrebbe 
conseoujeiite fine . In questo luogo egli , che 
aveva contaminato eoo isrlmnii una valorosa 
donna, 'solo perchè contro di lui la sua pa- 
tria aveva amato , e difeso , venne in sul 
dire , che le donne italiane dovevano allon- 
tanare da se stesse gli oziosi giovani , nè per- 
mettere , che più languissero negl' interni 
recessi , o comparissero al cospetto loro , se 
non quando portassero cicatrici onorevoli. Sog- 
giunse poscia , vnlrebbfì Venezia volentieri , 
sapere quanto ì Veneziani t' amassero - Sene 
in Corte un gran parlar di lode pel discom ,^ 
Napoleone *. tutti il predicarono per bk^U 
beilo , Quella parte massimamente , che aiev» 
toccato dell' amor dei Veneziani verso dì hit, 
eia molto commenilaLa , 

Accarezzato dai monaci del Cenisio, fe- 
steggiato dai Torinesi testé liberati da Menou, 
al quale era succeduto , come govemator ge- 
nerale , il buon Principe Camillo Borghese, 
arrivava Napoleone trionfante nella reale, ed 
accetta Milano . Le feste furono molte : i 
soldati armeggiavano , i poeti cantavano , i 
inagistrati lusingavano , i preti benedicevano. 
.Trattò Mclzì molto rimessatneutc , perdiè 
Mcn ne aveva più bisogno ; perc^ poi foue 
-jneglio rintanato , il creò Duca di Lodi • 
-TOH. IX. ij 



Drtlsiim in fjiicsti; stoiJi; di molte funeste ocy 
se, e di inolt« ancora (loromou , ma di niuna 
più mi dosilo , o damunmi , ciut d^io aver 
veduto contamiuato dai so0j napoleuniot lia 
Meki . 

Ed ecco cbe Napoleone arrivava a Vene- 
zia , Luminaria per tutta la citta ; di notte 
il canal grande chiaro come di giorno I la 
piazza di Scin Marco pui chiara drl canale: 
recata . balli . teatri , c quel . clic è peg- 
gio . |il,nisi di VOCI . c di mam . Si mostro lie- 
to . e coiLtfoto 111 volto. Ciò non ostante aveva 
paura di essere ucciso : Duroc , Gran maestro 
dd Palazzo , iu pui diligente del solito nel 
visitar cantine j e cisterne . Alcuni si afjiji- 
rarono intorno ai sif^'iiore con Ironie lieta , 
e aerena , L' età portò , che brutto , e splen- 
dide servire più piacesse che vita onorata, 
ed oscura . 

Tornato a Milano udiva i colle?] , ed ai 
collegi parlava . Accusò gli antenati , parlò 
di patria degenere dall' antica ; alfi-rrnò mol- 
lo aver fatto per gì' Italiani , molto pili vo- 
ler fare: ammanigli , stesicio coii 'imiti con 
Francia; ricoidò loro, che da (|uel!a ferrea 
corona si ,>rn,-LU-s=cro 1' imlcj.ciidcni^a . 
Corsa trii.'iil.diiiculr b Loinliaidìa , nuovi ifa- 
lici pensieri i^li venivano in meate , e gli 
'fflandava ali istaamms : %M 
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ila ruinj iiùkcv.ì mina . Avova a caf;ionn 
rlir il l'iiiicijic li c!:;^ cute di P.ii'loi>allo si era 
ritirato (lai »o!er lare contro gl' Inglesi tutto 
quello , eh' egli arrcbbe Toluto , per un trat- 
tato sottoscritto a Fontaiueblpau con un mi- 
nistro di Spagna tolta il Portogallo a* sooi 
•intidii signori , che ti «rano ancora presen- 
ti . e dato in potestà di nuovi . Per esso si 
ac i orilai ono la Fi ancia , e la Spagna , che la 
pidMiina dfl Portogallo tia Mino, e Bucro 
colla ritki di Porto cedessero io proprietà. C 
sdvranifa del d' htvoria . rd eL'li asanmes- 
se li nome di lic della Liisilania sellentno- 
iinle: die 1' i\lf;arve si dcs^e al Principe 
della Pace con titolo di Piiiiripe dell' Alu'ar- 
Tc ; che il llcira , ed il 1 i-amtniti . e l Eslre- 
niadiira di Portogallo si st-rbassero sequestrate 
sino alla pace ; che il Re d' Etruria cedesse 
il suo reame all' Impcrador dei Francesi ; che 
un esercito napoleonico entrasse in Ispai^ia , 
e congiuntosi con lo spa(;iuuilo occupasse il 
Portogallo . Givava fraudo con rorti.'^ailo , 
fraiide contro Spaffna per 1' introdu/.ione dei 
iiajiulconiani . I Braganzcsi , avuto notizia del 
i^ilto , c non aspettala la tcni pesta , s' im- 
li.-ire.irono pel Biasdei sopra navi proprie , ed 
iniilesi . hapnleoiie levo un gran rom ore del- 
la partenza , ed luipuLo loro a delitto 1' CB- 
GCi-e fuggiti , corno diceva, con gP Ipgl^rfi 




come se in Berritii di lui fossero stati obUì- 
gati a restare . 

n di ventiJuc novembre i ministri di Spa- 
gna , e di Francia nelle sUiizr di Maria Lui- 
sa , Regina , reggente di Toscana entrando, 
le intimarona , esser fìnito , e ceduto a Na- 
poleone il suo toscano regno , e che ia coni' 
pmso le erano assegnati altri stati da goder- 
ieglì col MIO Sgl'aolo Carlo Lodovico^, Fu a 
qoeita vòlta taciuta la parola perpetu&mente ; 
il che se indicasse sincerità , o dimentican- 
za , io non lo so , Kestava , che ad un co- 
mandamento fantastico succedesse una umilli 
singolare. Significava la Regina a' suoi po- 
poli , estere la Toscana coluta all' Imperalor 
Napoleone ; ad altri ii';,'ni mudarsene ; ricor- 
derebbesì con diletto del toicano amore, ram- 
tnaricherebbesi della separazione , consolereb- 
besi pensando , passare ona nazione si docile 
■otto il -&aMo dkMnioio di un Monarca dotato 
di tolte le più ercnche Tirtù , fra le quali , 
per serrirmi delle stesse parole , che usò la 
R^ina , dette così com' erano , alla segreta- 
riesca , fra le quali campeggiava singolarmen- 
te la premura la più costante di promuovere, 
ed assicunire ia prosperità dei popoli ad esso 
■oggetti . Non seguitò la Regina reggente ia 
Toscana le Tcitigùt leopoldiane , anzi era an- 



Lino tiouihotbiizo (1807} rg^ 
ffSfKiala ReHle.a .pigliar posst^sso in nome. 
dell' leiperatore C Re ; i magistrati gìoraruno 
ohbedionKa {canaroon gli stemmi di Tosca- 
na , rìnarooH i napcJeuBU» : arrivava Ucium 
tiffàaoo a (enotere le totoaoe genti ; N^fto-' 
leone trionfatoi'e , tornando a Parigi , tirava 
dietro le sur carrozze quelle di Maria Luisa, 
c di Carlo Lodovico . 

L' aspie^^a di Napoleone , e la natura rot- 
ta , e precipitosa di Menou mitigava in To- 
scana una giunta creata dal nuovo sovrano , 
e composU di uomini giusti , e buoni , fra i. 
quali era Dcgerando , che solito sempre a «pe-^ 
rare , a supporre , ed a voler bene , credeva, 
che l'Imperatore fosse fatto a sua Bimilitudi- 
ue,. Avevano il difBcile carico di rìiiurre lat 
Toficana a foma francete . Erauo iv questo ì»% 
toga» alcune coac ìdScsùIhU , alitine pie^ 
fievoli . Si noveravaiu) fra le prìnC^U ordini, 
giadiziali, amministrativi , e soldatewlli ; fit-> 
ronn introdotti Isella nuova provinoiil acoal 
inodillcazione ' dc^li ultimi non potevano i 
Trscani darsi pace , parendo loro cosa enor-. 
me, r.hc dovessero andar alle guerre dell' e- 
strcma Euiopa per gì' interessi di Francia , o 
piuttosto del suo signore, S' adoperava la giunr 
ta , non senza frutto , a fare , che lu nuova 
signorìa meno grave riuscisse , Prunieramentc 
la tas.'^ fondiaria , opinando in ciò molto imta 
dttrabUBente Degci'ttndo , fu ordioA^ per ms» 
' >7 
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do che non gettasse pii'i del quinto , nè mmo 
del ststcì della rendita . Non ti'asctiraTa la 
giunta le roriimerciali faccende . Pel cielo prò- 
pizio volle tirai'vi la coltivazione del coione , e 
per migliorar le bne diede favore al far venire 
pecore di vello fino nelle parli montuose della 
provincia sienese . Delle berrette di Prato , 
dù cappelli di paglia , degli alabastri , e dei 
coralli di Firenze ,e di Livorno , parti essen- 
ziali del toscano commercio , con iscuole appo- 
site , con careHc , e con premj parlicolar cirra 
aveva . Domandò a Napoleone , che permet- 
tesse le tratte delle sete per Livorno , provve- 
dimento utilisiimo , anzi indispensabile per te- 
ner in fiore le manifatture dei drappi, e la col- 
tivazione dei gelsi nella nuova pi ovincia . Ri- 
chiese anche dal signore , che concedesse una 
Damerà di commercio a Livorno , a guisa di 
qaella di Marsiglia , accioocH^ i Livornen po- 
t^aero r^^arc da sè , c non per mezzo dei 
UKaritgliesi le proprie faccende commerciali: 
non Bolo buona , nta sincera , e disinteressati 
supplica fu qunsla della giunta , perchè dava 
contro Marsiglia . Per queste deliberazioni si 
mirava a comprvar salvo il commercio del Le- 
vante r(in Livoiii'i , 

I TOiiimodi (li (erra pirssavano nei ronsic:!) 
della giunta, come quei dì mare . Supplicai'a 

a Simili^ ^'Hmìb» ft* tette S^^^P 
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tico all' Adriatico , ristorasse qaella di Fii nu.e 
a Fioma per l'antica via appia, dirizzasse quella 
da Firenze a Bologna pel Bisenzìu , e pel Re- 
no , terminasse finalmente quella, che insìsten- 
do suìt' antica via lontana , da Siena porta a 
Cortona, Arezzo, e Pern.jia. Né gli stiiclj <i 
omettevano^ consiglio degiiu del diitto, c dai)- 
bcn Degcraado . Ebbero quei di Pisa , e di 
Firenze con tutti i sussidj liiro ogni debito 
favore : ebberlo le accjJemie del Cimento , 
dfHa Crusca , del Disegno , dei Georgofili : 
feeonda terra coltivava De:,'craii(lo , e la ì'r- 
contla terra anrura a lui degnanienlc rispon- 
deva , dolci coiii|)i'n-i ili Mii am.iro signore. 

Anivava gpiniaj 1 int;Liilo : ce-.viv.» ìa giunta 
l'iilli-'io , (lato (la Napoleone il 1,'overno di 
Toscana ail Elisa principessa , Gran Duchessa 
nominandola , I.a quale Elisa o per natura , 
o per vezzo , simile piuttosto al fratello, die 
a donna, si dilettala di soldati , gli sludj, 
C la toscana fama a*sai freddamente risguar- 
dando , A questo modo finì la toscana patria, 
passata prima da Repubblica nei Medici per 
usurpazione , poi da ÌVIedici negli Austriaci 
per forza dei poteittati , ai quali piacque quel- 
la preda per aecomotlar se medesimi , dìle- 
gn;il^.-;i riiialmcnle , c perdoUsi del tolto iiel- 
V imninisa l-'i-a;.,-ia . 

Siniil.ncntc , ci al tempo stesso Napoleone 
miiK tAV Imperio il TTiiiil|i|ii 'H rjtMIT 
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cen/a , dipnrti mento del Taro chiamandolo . 
Rnatavano ai Borijoni dì Parma le spevauzp 
dfi] Mino , e de! Duero , 

Non so , se chi avrà fin qui letto queste 
(nostre storie , avrà , quanto liasta , postn nieu- 
te alle miserie d' Italia , 11 PiOinoHtp <]ij<; vol- 
te R.-puVil-.lica , due volle Regno . tre volte 
Botlo froverrii trniporanci . caljiFstato daijli a- 
cenli repuhlilicani sotto il Be . e sotto il pri- 
llo governo leiiijx.i niieo . strazialo da^lL a- 
izmti 3mpen;ili rii--i . cil niistiinci soìto ri se- 
eniido , coiLculcalii ilauli iiueiili t-onsolan s<iHo 
il tei-zo : sorti ,srin|>]c iLn cilf , prriloiiirnio 
(il opinioni divoi sr . iiilci c—i ii>viLiati ora ili 
questi , ora di quelli , allezioiii tormentate : 
quando una radice di sanazione incominciava 
a BpuDlare in nna ferita , violentemente etft 
da iuaggior ferita svelta : la doloiijsa vo':e pin 
■volte nnnovossi ; squallido diventato mi pae- 
se fioritissimo; aspettavasi la M)ertfl;Lin di- 
spotismo disordinato , e sfrenata sopiavven- 
ric ; molti anni duro . rmaliiicnle ui dispolis- 
1110 metodico caniliiossi . Parcvam» piu ceite 
le sorli; pure aii'^ora restavano nelle menti i 
Vestiq] del pa'ìs.ili inali . e le non rijiaratc 
roMne alt esin\ ai^. ic spi-ssi- .e \i,ilenfe 11:11- 
taziom. Gcm\it Ire volli- r.iiiiliiata sotto lor- 
"■a di hepulil>lica , spaventata eontiniianiente 
4sl rotnore ■feae^.prf«'j<ti acmi > 
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fiussì , e (bi Tedesclii per terra , ora in no^ 
me dei diritti dell'uomo, ed ora in iioiiii^ 
del governo legittimo, liesolata dall'assedio, 
desolata dalla pestilenza ; obbligata a spendei e 
per violenica quello , che aveva acquistato per 
indmtrìa , non aveva piii forma alcana di 
corpo sano : dieci secoli d' independenza, do^ 
po quindici auoi di martirio si terminarono 
nella dura soggezione di mi capitano di guer- 
ra . Milano ricca , prima B|ioyìÌala dai repub- 
blicani , poi dai loro neniici , priiua Repubbli- 
ca senza nome , poi ReiiLihblica , ora con un 
nome , ed ora con un altro , quindi provincia 
tedesca sullo nome di i'Ci;geiiza imperiali- , poi 
provincia francese sotto nome di reyno iuliuo , 
sempre conculcata , sempre serva , cedè final- 
mente in potestà di colui , che credeva , il più 
preziosa frutto delle sue conquiste essere il po- 
ter risuicìtare la corona di ferro di Luitpna- 
do, ed il serpente dei Visconti . Di Venezia 
poche cose dirò, poiché dopo tante stragi, 
tanti oltraggi , tante j.capilazìoni , o provincia 
francese , o prorincia télesca , conobbe di che 
sapessero le rfue servitù . Porivaso ogni giorno 
pili i segni della generosità di Dutillot nella 
birmentata Parma , che iirrai fZ7ata st,tto il 
Baca in parole lini di Spai;ii.i , taglieggiata 
in fatto per nii'avaii/ia indomabile, vessala 
infine dai napoleonici caprìcci ^otio San Mery, 

ettbteopià ancora MtMiJlaM««^#f;^|pii^ 
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Tfl: , ila Sf^rvitù in scrvitii pasaanrlo , a spcri- 
menlaiT quanto valessero a sanare !p rirrvute 
ferite il concorrpi'c , od Ìl rimi rere al lonlano 
Parigi . La Toseana elilic pii'i !;raii misfiit^Iio 
(li rori-erìc , e <ìi sai cìiegi;i straiùrri , di solle- 
v;i/i(iiii iiile-lino , di it^^liìiih'iiIì tcmjior.inei , 
ora lejiiibldiiMiii (uniulluarj, pai cecilie rej^gen- 
zc Kot.to vario nome , Re giovani , e Rr bambi- 
ni, ora capitani di guerra con somma autorità, 
ora principi austriaci , ora principi borbonici , 
ora Elisa principessa : soldati napolitani, 
francesi. , j eissì , Icneschi , italiani , inc<»n{iOr 
sta , c ppslilenziale illuvie : i tempi napoleQg^ , 
ci griast-ivano i leopoldiani . Roma roBsa ìì 



s.iu^iie .li In-all francesi , rossa di rom 


ano san- 


^Lif M-is,'Lhi n (li/eaa drlle [latric Ici^g 
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liana patria , sacriiefjgiata , conculcala. 
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tla ItiMi , imn sapeva più chi amie 


o , o chi 


nemico tbianiar potesse . Francesi , 7 ' 


n<!esclu , 


Russi , Cisalpini , Napolitani , e , se 
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Baivi , Turchi con la cupidigia , e con le armi 
loro a vicenda r assalirono: i tempj profanati , 
isacrìarredi involati^ i musei posti a ruba, 
le [uUttre di RaUaclle. guaste dalle soldatesche, 
lArbu«;puree questi e quelli dicevaDo -vo- 
lere .la romana felicità . Vide Roma ud gp», 
TOUO papale wici^j ima B^nbblica aepi^^ 

restOuUo : fide un -litlt^ , op Èa [M|i-j^ ^ 
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butarin , un Papa cattivo ,«n Papa ito all'in- 
comnazione del sui» nemico ; vide preti ailii- 
latori dì Turchi, |i.i]iisti ailiiLitori d'Iii;;lc- 
bì , ri'|iiil>LilLCii(LÌ v<'ri arlulaloi'i di repubblica- 
ni falsi, amatori ili lihrttà adulatori di Li 
ranni: fuvvi ilIimniK' ila una paitc , iVaiidc 
dall' altia , e tv.i V iHii:^linie , e la fraude 
nacque ini in;;aiuit) , ima cliiiuera , un pen- 
sare a caso tale , r.lie è ])ur for/.a il ootifcs- 
sare , clie sia forte nei;li uomini 1' istinto di 
Blar insieme , perchè senza di lui U romana 
gente o sì sarebbe dispersa a vìvere relle 
selve , u vissuta imieiiu' solo per ammazz:irs& 
con le propizie riiaiii . Ci edii , < lie più tormeit' 
tosi sperili), ■iiti sopra le iiiiclii i nazioni nott 
tiann siali r;illi iii.ii , r-iune ipi-lli , cbo sopra * 
iioiiiaiii liiiuiio r.iili . I," uM'i Lavi irsuto pa- 
re luii arnlo . nia -ioii iii.ili soIlVrire non 
potevano , a ma^^ioii siMiidali erano sturbati 
dai cieli , sicroir.e sarà da noi a suo liio;;o con 
dolente , c disile^nosa penna niccontaLo , Pa- 
reva ,che la nionarcliia avesse a jìortar pià' 
rispetto ai monarchi ^ ma fece peggio che la 
littcnza . Cosi se ne viveva Roma desolaù : 
povero l'erario , poveri i particolari , gli or- 
namenti prniiLti , gli animi divisi , ogni cosa 
piena di vendetta . Non su con quali parole io 
in'aci^inya a favellar di Napoli, perchè 
upmixi simili al cielo : leMMg^^M 

•£lt6 tomoli la n\i,^-:^n<0fm^ll^/gf^' 
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^feCon,ol»re,„oi.: coosiu,.e, E"err.^ 
' li , guerre esterne , iiicetitli rovine , ima- 
meati , Buppli/.j ili gente nirUiosa , c di gea^ 
te infame , ma più di vii tuosa , che d' i afo- 
nie . \ questo atti eruici , coraggi indomiti, 
amicizie fedelissime , anehe uelle disgrazie , 
temperanza cittadina anche nella pomià, 
pensiei'i dolciBsimi di fortunata umanità , de- 
sideri purissimi di'l ben comuoe : ora re^'no 
oUenebialo <Ia eon^Murc , ora rf|>ii!il>1ica coii- 
tamiiiata da rajiine , ora regno pieno di tor- 
menti , ora ve!;iiL> pieno di rapine , e di tor- 
Jiieoti : Fcidinan.lo iliie ynlle e.irriato , una 
volta loi nato; mia lepiilililii-a se. va dei Frau- 
cesi, un re^no servo dcgl' Inglesi , una ie«-. 
pubblica stabilita a l'orza da un soldato , un 
regno restituito a (aina da un prete , quella 
con immensa strage di laziamni , questo coB 
immensa strage dei repubblicani : quelli stia- 
si , che^ adulato avevano Chainpioonet repub- 
blicano , o Ferdinando Ue , adidare Giuseppe 
Re, e da un altra pniU- la Caocp di Cristo 
eul campo medesimo Irma di llaco- 

mettoj tutte queste i r.iiiiin noii maravi- 
glia tale , rhe qnamlo h.,i' .iiinn rliiiLsi gli oc- 
chi , e le orei-(ni.- di <ol.iH> . rlie le videi-0, 
e le udirono , hìsmitio ^aivLI.r più per cre- 
derle , se non fusse la stampa 

' ^ftt Barra 
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rcMf perchè ogni fondarne nto ùvìle era di- 
«wcIìimIo , ed i soldati si creavano per ultri. 
Nxi'rano alcuni che almeno questo accidciito 
buono nacesse ne] regno italico , elio lo spi- 
rito militare si risvegliasse , e rhc biHini sol- 
flati si formassero a heneniio d' Ilalia . Cer- 
tamente buoni solitati si creavano sotto la di- 
sciplina napoleonica ; ma mandali a battaglie 
forestiere , come amassero 1' Italia , e come 
imparassero a difenderla , io non so vedere ; 
si; forse non si voglia credere , che il rorinar© 
i paesi d' altri , ed il dìstniggei-e le patrie 
^fltrui siaoo pei soldati ulirtìferi eseni^ » 
.,t7.La «ervità 1' abbdiivft . Io qneito ffi)p»- 
Itoae fa «ngobrisumo . Opere magaifidke ^ 
jspflns uUlisùme loi^evttio. MiUao tnauinn- 
nento di tutto splendare splendeva . La mole 
dell'ambrosiano tempio crescerà, il fora Bur- 
naparte c^ni giorno più grandeggiava ; Eu- 
genio Viceré fomentava i parti più belli dei 
pittori, degli scultori, degli archi te ttori;la Cor- 
te prucnnovitrice di servitù, era anche prouuo-' 
.ì^[trì<4.dì bellnm.^ Nuovi canali si cavavano , 
anori ponti s' iunvuvana,' nuove strade si a- 
nriTana.Nè le roccÌUì,,aA i dirupi ostaranp ; 



X umana arte stìnnlitadaNapcJeone ogni ^ii, 
,<Iifiìotle impedimento Ttoceva . Sersero aottoi 
. 0 mo domìnio , e per suf vdontà due opere 
.^ttoilo da anteporsi , che da parqwrà allt 
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-pìi belle , ed utili degli antichi Romani ; que- 
ste sono le due strade del Sempioiie , e del Ce- 
ri i.s io , le quali aprendo mi lacite adito tra le 
pii'i inospite , ed alte r.i'^cie dall' Italia alla 
Francia , attcsteranno perpetuamente all' clà 
future, ia un colla perizia ed atlività dei l'i an- 
cesi , la potenza ili ehi sul pi iiR'ijii.ire ile! se- 
colo decimoiioiio le nuianc sui ti vi]l,;;eva . lica- 
to egli se non cuiiollu il bi-nci'i^io oiilla 

servitù ! 

Era arrivala il Leiiipo , in cui i disegni na- 
poleonici dovevauo eolorii'si a danno del He ifi 
Spagna;! iììg/m pari al fnie . Il nieltei'e di- 
scordia nella raniigli.! reale , il far sorgere so- 
spetto nel padre del fi .liriolo , dispetto nel fi- 
gliuolo verso d padre, il si^iiiiiiar sospetti 'scp» 
ìa conjugal fede delUi iìe^'ina , e al teinpo 
stesso ai-<-arez-/;;ue ehi l'j^i su^-. ltn .lei sospetti , 

coiil;iiiiiiuu' U l'.iiii.i lii iiii.i Pi lli' i|ies,a nioi t.i , 
r C.Ì-.C,- d,-l sii.iLnin di Cualiiui di Napuli iln- 
farei:iinlvile , aci usar un pi iiii:i|w di .Spa;;ii.i 
dclli- caj'olinLaiie iiisiilie , perchi> più amava ì.i 
Spalina , clie la t'iaucia , lare , che a Madrid , 
e ad Aranjucz ogni cosa fosse sospetta di fra.odi} 
e di tradimenti, eia quieta , e confidente "ftbi 
del tutto sUiiidirue , iuiono le arti di^^^^p- 
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chc"parrva t\m<-rc scompif^liarpli la traina . 
diede orrasionf ili maiKlaik ad cff.ato. Trasse 
con le lusmgl.e il Rf^ Carlo in sii;!!"-»^'!.^ 
Baionna: reslava , chn -rihias^.-ii Kc Ivnh- 
Bando,.iWi tirò.R.ll.,n..i all.,ra ,1.1 opn- 

riholk . 10 rliiaiiiar ilalla madre 1! figliuolo ba- 
stardo ' didlo {iaz/*Uc nicdUatoro «cpllcrato 
d<'lla morie ari padre, costiinse il padre , ed 
il fifiliuolo a riimii^iarr al regno Ìii sua favore , 
mandò il padre poco libero a Marsiglia , il fi- 
gliuolo prigione a Valetiray ; nominò , ribol- 
lendo in lui la cupidità sfi'onata dell' esaltazio- 
ne de' suoi . Giuseppe Redi Spagoa , Miirat 
BediNapili . Aqiioslo fine era stato roncluso 
il tr;itlato di Koiitaineblpau , promessa grandea- 
za lie di SjaRua, introdotti i iiapolcoaiMii- 
in iMia^na . Ma le rose bo riirono effelti diverri 
da qt'icm , che ei n era promesso . Sorsero sde- 
ciK.^:^meiitc gli Spa^mioli conti-o le orditc sccl- 
fiTa;.'gii>i , e rombalterono i napoleonìani , 
IVapoleoné , e i suoi prezzolali sciittori gli 
chiamai-ODo bi-iganU , gli chiamarono assassi- 
ni : quest' infamia ranucava a tanti scandali , 

napoleone obbligato a mandar soldati con- 
tro Spagna, ed a scrmai f.li in Germania, trmc- 
'» di qualche moto sinlRtro. XJna nuova dimo- 
rfsazionc dell' amicizia di Russia «li parve ne- 
i^iMiiria. Fatta la wit Mortaàoni , ottencTa , 
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lÉlief^Mwsandro il Tenisse atrovare «d Erfiirt, 
furono splendide le accoglienM pubUi- 
liie, intimi i pat'larì segrelÌ! sUva il moiiAi in 
a spcl Eaziono, p timore nel vodore i due monar- 
chi jinlciiti sopca tutti favellare iiiMiriiie delle 
sii|,r,-,u,- ^rli.CIiÌd<-l.-st«va l' ira p.-vio dispotico 
di >i:i.,„lrmi.-, .li>|)..la^all.'lh^ liix-vla d'Eliro- 
pa, peri'lLL- rssi'iulo le line volontà prcpouderau- 
ti ridoUc ili iiLia s'ila, non restava più nè ap- 
pello, 11^ l icnrsu, UÈ speranza. Chi temeva dell' 
insorgere progressivo della potente Russia, ab- 
borriva, ch'ella l'osse chiamata ad aver parte 
in modo tanto attivo nelle faccende d' Europa j 
GonciosGiachè le abitudini più fa^ilmcLilc si con- 
traggono, che si dismettono, ed anche l'ambi- 
lione del dominarr' non si rallenta mai, aaà 
cresce sempre, ed ? iiisaiialiilc . Hutto etn * 
B caprìceioBo il procedere di NapoIcoiie,e pero 
da non durare, nientre 1' andare considerato, e 
metodico della linssia dava pin fmdata cagione 
di temere. Le scene d' Erl'urt eraiio per Napo- 
leone più d' apparato che d' at te, per Alessan- 
dro più d'arte che d' apparato. 

Giovaci^ino Murat, nuovo Re >ili Napoli au- 
nuozìava la sua asstiii7.ione ai popoli del reguu: 
avei^B iTapo leone Augusto dato il rei^no delle 
ddl!:SiciUe;duc primi, e supremi pensieri nu- 
Atire, esser grato al donatore, utile fV^^^^ 
vedere coDstfiiiiìt ivoiiimtìlbai^aeed^^l^^^^ 
tecessorei Tcnure con Carc^ina, sua spO^HÌ^^^ 
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sta , venire col prìncipe Achille , suo reale 
figliuoli ancor bambini j commettergli alla fede, 
all'amore loro : sperare, farebbero i magistra- 
ti il debito loro I in esso consistere la cori- 
tenteze dei popoli , in esso la sua beoevolenza. 
Principiarono la napgUUue adulazioui. U eoa* 
Hglio dì Stato , il (dero , la coblltà ttuidaro* 
m dApObiti a. fax riverenza ed omaggio a Gio- 
Modàw) Be. Il ttOTaron a Gaeta; in Dome suo 
ibnumio. Napoli intanto esultava. Inscrizioni, 
trofei, itakie, archi trìonfali , ogni cosa in pom- 
pa. Una statua equestre rizzata sulla piazta del 
mcrcatetlo rappresentava Napoleone Auguste^. 
Un' altra sulla piazza del palazzo rafi.:^iirava. 
Botto forma di Giunone, Cai'olina Reijina. Pc- 
rignou, maresciallo ili Fraiiria. luiiato i;HCr- 
riero, apprescnlava a Giovarrliinn ic eliiavì di 
Pfapoli, Generali, ciamberlani, scudieri, ufliciali, 
suldatì, chi colle spade al Qauco, chi colle chi»^ 
vi al tergo, ed un popolo numeroso, e mottìfor- 
me, chi portando rami d'alloro, e tiù d' nlivo, 
f irrao Gardinsle col baldacchino, e con gii ar- 
«(di;a>Rd^fìi(Ha«n7a.'GÌ0TaccliÌTia,srila porla 
ddIa€liiAkr^d^' 'Spinto Silnto: condottolo 
Mil trono a tal uopo molto òmatamcntc alzalo, 
oantava la messa, e l' inno ambrosiano. Termi- 
nata la cei imonia, per la contrada di Toledo 
piena di popolo, a cai piaceva la giovcnti'i, e la 
Jm^cez* del noOTO Re^ nidava Giova echino a 
ifrtaàtf wds nel rnle palazzo. Pochi giorni 
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oppo, Inroiiii.H:. il.-aSai. I.wicio. farm 

ÌKto, e magniiko ili-russo Caioliiia r.cgiiia; lis-. 
^pssdera, come lo si».s(>, di tutta gioventù, c 
* a. Gnardavaiio la venustà iirl\e foiiiiP, 



arinv^oo il portamento iblee, i'<l allevo, c 
tano le fattezze di Nu|io!conc fiulcllo. Grida- 
Vania felice, vìrliitisa, jiu-iisl:i. 

Ftii-OMO felici i piiiLii tempi di Mina t. Occu- 
pavano titU.Tiiu Inglesi ri^<.la <11 Capri, la 
qu.ie, -Muc |,oslaull,. 1„«t1i.' <i. 1 Mio, ù fiwo, 
e cKi;nf eli Aai,i,ll dulia patte il.-l inaie. La 
presenza loro eia sLimolo o culoro, che non *' 
contentai ano del nuovo sUto, cagiwc di Cmo- 
re agli adèi cnti, c ad ogni modo impcdWa il 
libei-o adito con loanifelo pie^'iudìzio daitrtfi 
fichi commei-fiali . Pareva anche vergognoB^i? 
che un NapokomJe avesse rontinuaiiMaifiF 
qud fuscello negli urchi , tla parte niasawfc 
mente degl'Io!;lesi - laulo othali . e tantodi* 
sprezzati . Aveva b;iis(ppe per la sua itìAff 
leuza paaicntcìiieiile ti llciato ((nella vGigogM) 
ma Gjovaccliiuo - sulilato vivo, se ne risenti- 
Ta , c gli pareva iiceessai io cuiiiiinmi il do- 
minio con qualche fatto d'iLiipoitan^a ; amla- 
ya GOOtroCapn - Vi stava a presidio Hudson 
Lo«e eoa due re^igitncnti accoglilicoi d' ugm 
nazione . e elie si chumaTano mi noaie é§, 
Teste corso, e di reale Malta . Eiauo ueUiiv 
«da pan cthi 8iU aiÉoii , le maaVee^ìài^ 
■acarpi , ed 3 fme m^^iofe etm^J^l^^^ 
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San Mwlirle , a dì Sm Gosbiiuio . Partiti d& 
Napeli', t« ^ Sttlemo , e ^>TVrDati dal ge- 
nrrale Lemarque andavano Franoeù , e Na- 
politani alla fazione dell' isola . Posto piede 
a len a per nieMo di srale uncinate , ooa 
senza grave dilHi-oltà ppichr si' Inglesi sì di- 
rcii<!c\ ^Hio I isi liitaiurnic , s' inipmlronirono di 
Anaraipi : vi IVi'i'io prii^ioni rirra ti1t<iceiilo 
solcali .ìi 1 (■..!<; Mnlla. fon |iilsbto Aiiaraipi , 
che ù la palle aiiperiove dell' i^ola , restava, 
che .ti rirupetaSHt l' inreriorc , Dava ostacola, 
la difficoltà della discesa per una strada tnolto 
angusta a guisa di scala seavuta uel macigno, 
dfnlro la quale trsevano a palla , ed a sra- 
i forti , spi'cialnjeiitr i|uello di San Mi- 
chele. Fu forza ahar batterie sulle sotnniiti 
per ballei'e i farti : 1' espugnazione andava io. 
lonfiO . Ai i iv ivano ngli assediati soccorsi d'uo- 
niiiii , e di munizioni dalla Sicilia . Ma la 
fortuna si mostrava prospera al Napoleonidp , 
p. Il ioi 1 lir- i vrjili ili tfua ailontaiiavaiio In- 
dirsi il..; lido. Il Re, (-1,0 stava eopiavvc- 
driiiio dulia marina di Ma?» , fennalosi so- 
pra la punta di Campaiiella , e veduta 
tniipo propizio , spitjgeva- iiv aiuto di Lamarr 
que nudvi squadnnii , -GÌ' l^esi , rotti già in 
gran parie , e smim^l^Kl^ i- w^ti , " diedero ni 
iMcitwe . V aCtjuiMft^i £.*pri r|ii«e^ m Na- 
pnliUni , « i"^ pre»e«nbB»>^ f i lB a q»i; 'Cskptaw 
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^^iM»«èl regno bàn»^, repu'i]<Ucani, c po' 
]pW>. t't>ardni al duoto AeToleaticri si accosLt- 
Ttno , peri^é iÌ contcotavaDo dfgli onori, ai 
■Uvano lenza tpRraaza dì arere, od a rimpera- 
re gli antichi pi-iviieg) , percior^chè malgrado 
delle dimostr»/.ioni anitrarie i Ncpolconiili ten- 
devaiio a questo fine, oil alniciio ad acqiiistai-ne 
dei nuovi. 1 rqiiilihlìr^mi erano avversi a Gio- 
Tacchiiio, non perdio i'-i-^c i\o, dì ciò facilmen- 

chp (ili .nei ^ i-.L' ( 1 1' I, e l. l ti leunro come mal-- 
falti'i-i in 1 H.u.iKi, iMv;^ i,u:\,c Wo fastidio la 
■vanità iuncdiliile <li lui, sicconie quegli, che 
indirÌ7?.na o^ni wi ' studio, e dilijeTiia a vei;- 
zeggiai'e e-lii ])orl:ibse un niinie feudatario. Per 
questo temevano , che ad un liei bisogno ^ 
desse in preda a clii desiderava il sangue ìoco-j 
ma egli con qualc}ie vezzo se gli conciliava, 
perche avcTano gli animi domi dalle disgra- 
»ie. 11 popolo, elle non meglio di Giovaechi- 
no si cui-ava, chfi di Giuseppe , si sarebbe 
facilmente contentato del nuovo dominio; pur- 
chò roslassc tutelalo dalle violenze dei magnati, 
ed avesse facile, e quieto vivere. Ma Giovacchi- 
no tutto inleiUo n ve//,ei;:;inr i baroni, tiascn- 
rava il popnlo, il (.u.-de ^e^s.Uixlai kiri-ni, e dai 
at.ldati si :ilieiiav;i da lui. Era aneÌLe sedino, che 
Tolcsse govei Ilare cc.i assoluto imperio il taccie 
3éUa coastitaÓ!3Ìi«>: <b* V credeva a^ei 



c4ic sÌMmM>eroiso1<IatiaUa fiàggia di Frandi. 
Ciò fèMrgere mali amorì n^li antichi posscMo^ 
l i dei privilegi ; nè meglio ac ne contentava Ìl 
popolo perchè gli pareva ti-oppo iusolitii. Sic- 
come poi le province non quietavano, e che mas. 
simampntc le Cabhrip secondo ìl siilitw iinper- 
vcrwaiio, scrisse le Ipfiioni provinciali una per 
pi ovincia , oicline £,'i;i statuito Ha Giuseppe , rua 
(la lui t'irticssamente eseguito. Cosi tutUi in ar- 
mi ; chi non ìp. portava come soldato pagato, era 
obbligato a portarle come guardia non pagata. 
V era niente, qua nd' io considero gli ordini d'Eu- 
lopa, mi niaravisl'O) perchè mi pare, che nepli 
slati, in cui la metj, e pili della rendita pubbli- 
ca la nel pagar solilati, yli slati debbono guar- 
dar i cittadini, e che un cittadino, che pajja in 
la^sc, ed in figliuoli soldati quando lo stato gli 
diinianda, perchè lo f nardi, debb' essei' guardalo 
ilallo stato: pure vc^go, che dopo di avergli da- 
to e Lasse, e rif^lluoli , è ancora obbligato a cin- 
gersi la scial>ula per guardarsi da sé. Queste eo-'v 
ito le libertà, e le febei tà europee. 

( •iovacchinu come «oldatu, comportava ogni 
cosa ai soldati: ne nasceva una liccnia militare 
in. SI >j)jK)r tubile. Seguitava anche qucsl' eiTetto , 
c)ie ìl solo puntello , che avesse alla sua poten- 
za, orano ■ soldati, a che niisuna radice aveva. 
Oell ' optuione dei popoli. Le insolenze saldate-, 
scbe ai ^noltìplicavaiio. oati yj^fe^É » 
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ai^ un uOìtiiale qualunque doTCTano essere (A*- 
bediti , come se fossero leggi : «hi anzi si lamen- 
tava, era mal ronfio, fi per poco dichiaralo ne- 
mico dnl Re. Molto, o con ragione si erano do- 
luti i popoli disile insolenze dei baroni , ma 
quelle dei capilani di Giovucrhiuo ciano inaii^i,,- 
ri. RapprescntaTaiio i pojnjli i loro gravami , 
domandando proU'EÌone , ed emenda. Ma le sol- 
datesche erano più forti delle ([ucrele, c si no- 
tara come gran caso, che chi si era lagnato, 
non fosse manilato per la peggiore. HasccTano 
nelle province un tacere sdegnoso, ed una st^- 
portazione desiderosa di veadetta. Nè in mi- 
glior eondizionc si trovava Napoli capitale. La 
guardia reale stessa, ehe attendeva alla persona 
di Giovacchino, oltre ogni termine trascorreva. 
Nissuna quiete, nissuii ordine poteva essere pei 
cittadini , nclsilitnzio ilella notte, aè nelle 
feste del gi-arno la guardia tosto tarbava con 
impnriuni romorì, minaree, ed insolenze i sonni 
ed i piareri altrui. Il Re conportava loro ogni 
cosa. I maLiilatarj dei magistrati civili che s'at- 
tciitavauii di frenare sì biasimevoli eccessi, era- 
no dai soldati svillaneggiati, scherniti e battoli 
QSOM«MTeduti di quelli che arrestati, ptr 
1^:^^ il debito loroj dalle fi-enate aol&t^ 
condotti ■otto le 'finestre del ' fià^et' 
téild^' forono, veggenté U He^ Wffjl.tfflfijMi 

•t'ua go^am féf^oTg ohe di^twB^^p|^ 



ubso'tmmhimciVm fi8o8) iiS 
1>($era"ft«sco ilitiMiuBló éì Hovat'a feiv,chè 
va tal procedere non fbsse non «olameate bar- 
biro, tnu ancora perioologo, 

I muli umori piotlotti dalle enormità coni- 
Eiesse (lai soldati di Murat davano spcrlmza 
alla Corte di Palermo, che le sorti potos- 
»ero risorgere nel rcjjno di (]uà dal Furo . 
Infuriava tuttavia la guerra civilw nelle Ca- 
labrie, nè gli Abruzzi ijuietavano. Frano iii 
questi moti varie parti , e varj lidi; alcuni 
di coloro, che comliattevauo roiitro Giov.ir- 
«hino, e che avevano combattuto contro Giu- 
Kfpe, erano aderenti al Re Ferdinando , altri 
«matorì della B^ubblica . Taccio di coloro, e 
'Don erano pochi , che solo per amure del «arcò, 
-e del sangue avevano le armi in mano. tion. 
■ara, credo, naiTazione incresciosa a chi leggiirà 
queste storie, se io racconterò come, e per qua! 
cagione la sella dei Carbonari a questi tempi 
"nascesse . Alcuni dei repubblicani pii'i vivi, l i- 
'tiratìsi durante le persecuzioni usate c-intro 
ili loro lièUie iuonlagne pili aspi'C , e nei più 
!reconditì*«tee8ai dell' Abruzzo , e delle Ca!a- 
in-ie , avevano portato con un odio estremo 
icontro il Re -, non solamente perche^ loro per- 
«ecutore era stato , tua ancora perchè era Re. 
iNè 'di minore odio 'erano infiammali contro 
t Fcancesì , 9} perche arcvano dìs&No la 
Repubblica propria , e tinclle A' alimi ,'9l per^ 
thè gli averaiM ' anche peiaegwkatr . Nan p». 
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tev.mo costoro patentemente ttdierare , oÌ>* 

ili iMspi-tto loro, non rhe di Ferdinando, di fto- 
»ai i-hino, non che di Giovacchiuo, di regno si 
fav.'ll^isfi?. Cosi ti'a aspri dirupi, e nascoste valli 
vivi'ii.l-M. ,«!) loro «iiiLm i Ile, p con Irò i 
Fl.iiìcc^ì Ilm iLiiiLiciiSj joliLmliiii (■(viliiiuaniente 
ÌntÌJiiiniav:iii„. |)iÌilii^ isolali, ed alla 

spartita vivendo iiiisiio comune vincolo gli ooq- 
giimgeva, intenti piuttosto ad an-abbijtsi, ohe 
a vendicarsi. Gl' Inglesi, che custodivano la Si- 
cilia, ebbero notizia di quest'umore, edar- 
visarano, che fosse buono per turbare il n^no 
contro, i Francesi. Pertanto gli aoiinarooo 4 ^ 
legaifi fra di loro , aftinché con menl^ uiute 
Gonoorreasero ai medesimi disegni, e creassero 
Quovi seguaci. Per accendergli promettevano 
gli Inglesi qualche forma di constitu7.ii)ne. Sor- 
se allora la setta di'i Carbonari la quale acquistò 
questo nome, perchè eljbc la sua oi ii;iiic, ìì si 
nioatrò la prima volta nelle nionlaguc deU' A- 
bruz») , e delle Calabrie, dove ai fa una gran- 
de quantità di carbone . Molti ancora fra que- 
sti settarj sapevano , ed esercevano vei-amenle 
l'arte del carbonaio, Sicoome poi non igw>' 
ravaoo, che a voler tirar gli uomini, niun& 
OOM & più efficace , che le apparenze aerose, 
e mirabili . così sratnii-ono praticbe , e riU 
niarav%Uosi . Piincipal capo, ed i^M^^^ 
era gn uomo di t<B^ti^nle#^fi ^^t ' 
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bianco . Avevano i CiJrlwnaii quest' ordine co- 
mune coi libfiri Muratori , che animrssi 
passavano successivamente per var| gradi fino 
si quarto j che celavano i riti loro con graa- 
segretosa ; che a certi statuiti segai ti 
«neaceraBo fra di loro, ma in altr> particolari 
ai»! erano diversi i Carbonari dai liberi Mura- 
tori ; coDciosBiai^è , siccome il fine di questi 
è di beneficare altrui , e di banchettar se sles- 
' si , così il fine di quelli era 1' ordine politico 
degli stati . Avevano i Carbonari nel loro pro- 
cedere assai ma;^gÌorp severità dei liberi Mura- 
lori , poiché non inai facevano banchetti ; uè 
mai fia canti , e suoni si rallegravano , 11 loro 
principal rito in rio consisteva , che facpssei'o 
vendetta , come dicevano , dell' agnello stato 
-Deciso dal lupo , e per agnello intendcTano 
fìiesù Cristo , e pel lupa i Re, che con uiun ali- 
^tro iiDRie chiamavano , s» non. eoa quello di 
tiranni . Se atessi poi nel gergo h>ro clfiam»- 
Tano col vocabolo di pecore , ed il lupa cre- 
devano essere il monarca , sotto it quale vi- 
vevano . Opinavano altresi , che Gesù Cristo 
sia stato la prima , e la più illustre vittima 
delta lirami'lc , e protestavano volerlo ven- 
dicare con la morte dei tiranni . Cosi come 
adunque 1 liberi Muratili i intendono a ven- 
dicar la morte del' loro tiranno , i Carbonari 
intendevano a vendicar la morie di Cristo . 



Io qpetU setta, entrai 
Tom. IX. 
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Bgl^ del volgo , sulla iimnasiiiiw.^.uc ^ri nuali 
jjg^ilfdatneiite operavano , con vivi rolori 
■*i?PPP£»entando la passione , e I.ì morte di 
Cristo, e .quaodn nello loro foii;;vc:slic i riti 
loro adempivano , avevano preseiilc un cada- 
vere tutto sanguinoso , che dicevano essere 
il corpo di Gesù Cristo . Quale elTctto in 
quelle napolitane fantasie sì terribili forme 
partorissero , ciascuno sei può considerare . 
Erano i segni loro per cnioscersi vicenderol- 
mente , quando a' incontravano , oltre alcuni 
altri , il toccarsi la mano , ed in tale atto 
col pollice sei;navano una croce n<;l!ii palma 
«Irll.T mano 1' uno dell'altro. Quello , ehe i 
i liberi Muratoli cliiamano loggia , essi 
haracra chiamavano , o le assemblee loro 
col nome di voiidile dislin-nevano , ai carr 
bonari veri alludendo, i quali «cendendo dal- 
ìp montagne , andavano a vendere il carbone 
]^ pei mercati in pianura , Sentivano , co- 
me idìbianui detto , molto fortemente di re- 
pubblica ■ niun altro modo di reggimento vo- 
levano , che il repubblicano , ed in repub- 
blica già si erano ordinati apertanieute nelle 
parti di Catanzaro sotto la condotta di q^uel 
Capobiaiica , rlie abbiamo sopra nominati , 
Oiii.ivanii acci bum onte ì Francesi , acerbissi- 
nauicnlc Murat per essere Francese , c Re, 
^ non per qfleào..fstfm 'mv:i di Fei-(lio|0^ 
4a , pen^è pioOMb?. aos «bevano Re « 
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fitìma nell'Abruzzo, c nelle Calabrie, «i e- 
lano propagati nelle altre parti del regtiu , 
e perfiuo nella Rtunagna avevano iatioclotto 
le pratiche loro-, e creato ooiuettarj , In Na- 
ipcU *tm paUuUwn : «on {tochi IVa i kzza- 
Toni della Bflcreta lega ei^ao cousapevoli., e 
ptrtecipi . ' 

Vedendo Ferdinando , che la potenza dei 
CarboBbrì era cosa d'ìmpOrUnta, si delibCraviT 
a ciò massimamente stimojatd da Carolina, sua 
moglie, e tlagl' Inglesi , di &re (]uak:h e pra- 
tica , acciocché , se pussibit fosse concoiTesse- 
ro co' suoi proprj aderenti al medesimo fine 
che era quello di cacciar i Francesi , e di re-' 
stituirgli il regno. Principale mezzano di que- 
ste pratiche era il Priucipe di Molitcmaj 
die, tornalo d'Inghilterra , dorè il era em* 
dotto ptfr proporre a quel govemo , ch€ 
chiarasie Pimione , e l' indepeadenza dì tut* 
ta Itt}ia,fte vi voleva far frutto ccmtro i Fran- 
cesi, le quali proposte non volle l' Inghilter- 
ra adire aoa fidandosi del Principe, per es- 
sere stato repubblicano, si era in Calabria fat- 
to capo di tutti gli antichi seguaci del Car- 
dinal Boffo.e vi teneva le cose molto turbate 
contro Giovacchino . Parlava cfTicaceniente 
dell' unione, e independcnza d^U' lUlia, ed 'n 
queste dimostrazioni era arilentementc secon- 
dato dalla Regina, che si persuadeva di potere 
«OH que*to ^UetUtÌTO, uw aokm^fiB i-toupen- 
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re il regiW), ma ancura actjuistare qualelie altrt 
parte iniporlaiite. Pareva Moliterno penoDag- 
gio atto-a questi maneggi coi Carbooari, perciiè 
ai tempi di Champioanet era stato aderente 
della Repubblica, eli anzi per questa suaopiaìo' 
ne proscritto dalla Corte di Napoli. I Carbona- 
ri, N peicbè erano aspramente perseguitati . dai 
■oldati di Murat, ai perchè Mnlitemo Bentiva 
di Repubblica, e si perchiè Bnalinente molto si 
•oddìrfaQevanu di quella anione, e iodepeiidcii- 
d' Italia, piestavano favorevoli orecchie alle 
proposte del Principe, e della Regina. Ciò uoa 
(Wtante stavano di mala voglia, e ripugnaifano 
al venire ad un accordo con gli agenti rc^. Per 
vincere una lale ostinaaione il governo regio 
di Paki-mo dava speranza ai Cai-bonari , che 
avrebbe loro dato una coi isti turione libera a se- 
coaia dei desider} loro. Per questi mutivi, e 
inasaìmamcnte per questa promessa oonsentuono 
1^ onini con gli aderenti del Ite a libeiaaone 
.àà r^no dai Francesi . A queste risoluzioni ven- 
nero la maggior parte dei Carbonari; ma i più 
austeri, siccome quelli, che abborri*ano da ogni 
qualunque lega co^t coloro, che stavano ad un 
servizio regio, GOniinuarono a dissentire, e 
sta parti; discordante fu quella, rlieoi^ÌQè'<|É|)i^ 
la Repubblica di Catanzaro, che aUMano^ .S^tt 
nominato. shA^ÉÌÌB 
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ma dal niulo sm^ Oio^aci liino, in cui iion era 
Ja niolrsiiiia iHojlr/./rt, tlic in Gìufcppe, valida- 
iiiciiic ii'sisteva, inassimc nelk tene inuvale. 
C'operando alla difc^ i soldati francesi goidati 
ila l'art umieaux, i fioldali napolitani, e le legio- 
ni pioviflciali. Ogni cosa in iscom piglio: la Ca- 
bbria non era nèdfl Re Ferdinando, nè del Re 
GioTscchioo; le soldatesche, ed i sollevati ne 
avevano in questa parte, ed in quella il domi- 
nio. Srguitavano tutti gli effetti della guerra 
(lisoJdÌn:it.i, f civile, inreiKij, ruliie, saccheggi, 
stii]]ri, !• min i he uccisioni, assassini. I falli or- 
iil)ili liiiili. più si uiolli^'liravano, t|iiaiilo più 
per l'ni-rasiuiic tlclla f;uprtM falla nel pacsif, 
Non.ini di mal atlaic di ogni sorta. Lauditi, la- 
tlHj assassini, a cui nulla importava nè di re- 
puhldita, nè di regno, uè di Ferdinando, lA 
di Gioacchino, nè di Francesi, uè d' inglesi, ti& 
di Papa, nè di Turco, ma solo al sacco , ed at 
ean^ue intenti, dai più segf-eti ripoeligli loro 
iLscctido, commetta vailo dì quei fatti, dai quali 
più la uDanìtà abborrisce, e cui la storia più 
Ila ribrezzo ix raccontare. Cosi le Calabrie fiuv 
iiu da cjueilo ntonicnto in poi, e per due anni 
continui fatte rosse da sangue disordina lamento 
Eparso, finché lo spavento cagionato da aangus 
ordinalun)cnte sparso le ridusse a più tollerabi- 
le condizione. 

Ite mine si moltiplicavano; la Spagna aide- 



aa« stovii n' i-rjLLi4 

BNimU* 1* iinprrio diretto di Napoleone, l'Ao- 
trm BpaTentnta , la Prosìia serva, la Russia dì- 
Tota, la Turcbia aderente, !a terrafeima euro- 
pea tutta obbediente a Napoleone o per forza , 
o per CDiidisreiidenza. Un solo principe viven- 
te npl cuore d' Italia, debole per soldati, forte 
per coscienza resisteva alla sovrana volontà. 
Napoleone spìnto dall' ambizione, ed accìecala 
della prosperità aveva mesto fuori ceite parole 
wU' imperio di Carlomagno, suo succesBWe nei 
dritti, e nei fatti intitolandosi, coinè K gl' im- 
piegati di Francia, che da lui traevano gli sti- 
pendi, avessero potuto. Imperatore dei France- 
si chiamandolo, dargli il supremo dominio, e 
]' effettiva possessione, non che della Francia, 
di tutu l'Italia, di tutta la Spagna, di tuttala 
Germania, di quanto insomma componeva llm- 
pcro d' Occidente ai tempi di quel glorioso Im- 
peratore. 

Adunque con queir insegna di Carlomagno 
in fronte s'avventava contro il Papa. Nou po- 
teva pazientemente tollerare, che Roma, ìl cui 
nume Unt' alto suona, non fosse lidotta in sua 
potestà. Gli pesava, che ancora in Italia una 
piccola parte fosse , che a lui non obbedisse , 
J3al canto suo il Papa si mostrava renitente al 
consentire di mettersi in quella condizione ser- 
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nr 0Te\a , rc»isteva , Pio srltiiiio ' non rhè 
resistesse , fortenienle rinioslrava al signnie 
della Francia , ambamente dolendosi . che 
per gli aitinoli organici , e pel decreto di 
Jlelzi fossero stati i due concordati guasti a 
pregiudizio della Sedia apostolica , ed anche 
a viulazione manifesta dei decreti dei condì}, 
e del Santo Vangelo etesso . Sì lamentava , 
che nel codice nivile di Francia , introdotto 
anche per ordine dell' Imperatore 'in Italia, 
si fosse dato luogo al dilanio tanto contrario 
alle massime della Chieta , ed ai precetti di- 
vini . himproverava , che ili un paese catto- 
lico , quale SI protestava essere , ed era la 
Francia , con le^qe uguale ai ragguagliassero 
la Religione callolira , e le dissidpnti , non 
esclusa anche I Vinca , nemica tanto irrecon- 
ciliabile della Religione di Cristo . 

Di tutte qurale cose ammoniva 1' Impera- 
lore , deli' esecmione delle sue promesse a 
prò della cattolica Religione richiedendolo . 
Ma Napoleone vincitore dell' Austria , della 
Fmssia , e della Russia nnu era più quel Na- 
poleone ancor tenero ne' suoi principi . Per 
la qual cosa volendo ad ogni modo venir a 
capo del suo disegno del farsi padrone di Ro- 
ma , o che il Papa vi fosse , o che non vi 
fosse , mandava dicendo al Pontefice , che et- 
■endo.egli i| successore di Curloina^Mt, 
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ti 'parte dell'impero ili esio Carkmagno , ap- 
partcncrano all' impero francese , che se il 
PontcSce era il »gnore di Ruma , egli ne era 
l'Imperatore; cbe a lui, come a Bufceawrc 
dì Carloniagno il Pontefice doveva obbedienza 
nelle cose lemporali , citmc egli al Pontefice 
la doveva nelle spirituali j che uno dei diritti 
inerenti alla sua Corona era quello di esorta- 
re , anzi di sroraurc il signore di Ronia n far 
can lui , e co' suoi successori una lega difen- 
siva , ed offensiva per tutte le guerre pre- 
santi , e future ; che il Pontefice , essendo 
soggetto all' itiq)erio di Carlomagno , non si 
poteva esiniere dall' entrare in qnesta lega , 
e dall'avere per nemici tutti coloro, che dì 
hii Ifapoleone fossero nemici . Aggiungeva , 
che se il Pontefice a quanto da lui si esige- 
va , non consentisse, aveva egli il diritto di 
aoDullarc la don:ixiijnc di Carloniagnu , di 
spartire gli stuti puntilìcj , e di dargli a chi 
meglio «ili parrsse ; che nella persona del 
l'i'nk'firc srpiu crcbhe l' autorità tempoiale 
dyll.i spirituale ; the manderebbe un govcr- 
natfirc con potestà di reggere Roma , e che 
«1 Papa lascer^he la semplice qualità di Ve- 
BcoTo di- Roma . 

Quest'estreme intimazioni fatte al l'ontpfi- 
ce che mm aveva. dato a Tfapolense ^doKIS 
eagipne di doleni cU --bii -, e cbe atuti 

tutu l' AHtwìUL MB X nYCfa ajuuto a s^i» 
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shI spo sogtjio iiiiporiale , dimostravano in clii 
le faceva , una risoluzione irrevocabile , Ki- 
spondeva il Pontefice , esser caso maraviglio- 
sa , che il sovrano dì Koma , dopo dieci secoli 
di possessitHie non contestata , fbtse necessitato 
a far le sue difese contro colui , che pucanii a- 
veva consecrato Imp^tore ; sapere il inondo^ 
the il glorioso Imperatore Carlomagno , ì».zai 
memoria sarà sempre benedetta nella Chiesa , 
non aveva dato alla Sanla Sede le province di 
deminio pontificio : sapere , che già dai tempi 
molto antei'iorì a Carlomagno , erano esse sta- 
te posseduto dai Pontefici romani per la dedi- 
zione libera dei popoli abbandonati dagl'Im- 
peratori d' Oriente ; saiici'o, che nei progresso 
dei tempi 1' esarcato di tiavenna , v. della Fcn- 
tapoli , che queste medesime province i^oiu- 
prendeva , essendo stato invaso dai Longobar- 
di , l'illustre, e religioso Pipino, padre di 
Carlomagno , lo aveva loro tolto dalle mani , 
per un alto di dwazione solenne a Papa Stefa- 
no attribuendolo ; che quel grande Imperatole, 
1' ornamento, e 1' ammirazione deU'uUavo w- 
colo , non che avesse voluto rivocare il pieto> 
«o , e generoso atto di Pipino suo padre , l'a- 
veva anzi eonferniato , ed appruovato sotto 
Papa Adriano; che , non che avesse voluto spo- 
gliare la romana Sede delle sue possessioni , 
non altro aveva fatto , nè vohtto fare , die. rc- 
^t«H*^l«ele,.e,d 
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era proceduto , che aveva comandato espressa- 
mente nel suo teslamcnt.u a' suoi tre figliuuli 
dì difenderle colte armi ; clic a' .'-uoi succesHirì 
Dissima potestà , nissim diiitto aveva lasciato 
di rivocare quanto Pipine sim padre aveva fat- 
to a favore della cattedra di San Pietio ; che 
solo , ed unico suo intento era «tato di tutelar i 
Pontefici romani contro i loro nemici , e non 
obMigargli a dichiararsi coitti-o di loro ; che 
dieci secoli posteriori , che mille muì di jios- 
Beuione pacilìca rendevano inutile ogni ricerca 
HDterioi'e , ogni interpretazioDC posteriore ; che 
finalmente , supponendo eziandio , che ì prete^ 
si diritti di Carlomagno non fossero sema fon- 
damento , non aveva l' Imperator NapoleoBe 
trovato nè la Santa Sede , uè il Papa in c^o^ 
coadizione , in cui gli aveva travati Carloma- 
gno ; conciossiachè avesse l'Imperatore Napo- 
leone trovato la Santa Sede libera , suddita a 
jiÌBsuno , in piena , ed intiera sovranità di tutti 
1 suoi stati On da dieci secoli addietro senza in- 
tcrruziune alcuna , e che inoltre le sanguinose 
Vittorio da lui acquisiate contro altri popoli 
non gb davano il duitto d' invadere gli stati 
d^^ftti^Ge , {xuchè sempre il Pontefice era 
fl^MMift^V' lui . 

■eriamrate rispondeva il PonteGce 
^tie aUegaztoni di Napo]eooe,perchè niawa^wg 
m le ttimava, efae^txdetmé ateno. Cd^»» 

K a quel modo « mangaaKro tutte ìiìmf 
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gìolii auliche o vere, o Unte, ma consumate (Ial- 
ini vMr.iiiczza , nissuna possessione certa più vi 
snicbljc ed il moinlaarnIreblJctijt.lo in un fiscio. 
I]i^t.-tva .nluii(|iii; mLi].uTLOi.imriitc l'imperatore 
cui Poritcfirc, en[r;isse nclly con foci c razione ita- 
lica coi Kg (l'Italia, e di N^tpoli, c per nemici 
avesse i suoi nemici, e per amici gli amici. Ma 
avendo il Papa costaatemente ricusato di aderi- 
re, si era riclottn a ricbiedere, che il PonteGce 
facesse con lui una%adifeBSÌva, ed offensiva, e 
medesimamente tenesse I suoi amici per amici i 
suoi nemici per nemici ; quando no, b atimereb- 
lie iiitìmazione di guerra, avrebbe il Papa 
nemico, Roma coiKiuisterebbe. La condizuoi^ 
proposta, non che migliorasse, peggiorava quella 
'-'ci Pontefice: perciocché solo scopo clell.i con- 
(■"Icra^iune fosso 1' unirsi contro gl loictleh e 
cciitio griagiesi, contro la lega difensiv.T r^i 
ofTensiva iniporfavaj che il Papa dovesse tar 
guerra a qualunque principe, 0 stato, che ibssd 
in guerra coli' Imperatore; dal che oe poteva 
nascere nel Papa la necessità, non solauieate. 
di far guerra ad un piincipe cattoboo, ma axtr^ 
Cora tfi unirai ad un ptincipe non cattolico, 
per far guerra ad un cattolico, condizione del 
tutto insopportabile alla Sedia apostolica- A- 
i[ripsli motivi aggiungeva il Pontefice, che se ai 
videro papi |jr leghe, e guerre contro pnncipb 
cattolici , non si leggeva però nelle storie à^-^. 
gU^ ù ùssero f)iMi,^^^Ki0mm^0»^-ijil^ 
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I ptetmr nimicizia, e ad aver guerra con cliit»v{ie 
^li«Vp*ace<se ad altri intimale nimiazia e guer- 
■ ta, senza che dei motivi potessero giudicare, e 
■olo perchè ad altri piacesse assumersi nemici- 
zie, e guerre. Sclamava poscia Papa pio, sentire 
l'animo suo orrore, e dolore ricordandosi pssere 
stato richiesto dall' Imperatore di un trattato 
d'aUeaoza, pel quale avrebbe egh dovuto obbli- 
garsi a tener per nemici tutti i suoi nfiniioi,ei 
-dichiarar la gueiTa a quanti l'Imperatore, od ì 
BUOI saccessori ìn perpetuo dichiarata l'aresse- 
TO, Non esser questo armare il padre contro ■ 
fl^IiuoK ?• Kon ì OgSuafi contro il padre?' Ntm 
• nescoltu- in ìnGoite questiimì U Chie» di Dìo, 
in cui, come in proprio santuario seggono, k ca- 
rità, la pace, la dolcezza, e tutte le virtà ? Non 
volere die il sommo Pontefice non più Aaron 
»ia, ma Ismaolt^. uDnio cnido, e selvaggio ? Non 
volfi-c chr :,\/A l,i imiw niii'uo tutti, e che lutti 
l'alxiiio oritro .h lui ? Niin volere che drizzi le 
nimichevoli insegne contro i suoi fratelli? A 
questo modo forse nella Chiesa di Dio introdar- 
si la pace? A questo modo Ui pace, che il divino 
Salvatore lasciò agli .npustoli, ai ponteGci loro 
mccessot'i, ed a lui ? Cercasse l' Imperatore que- 
sta pace, che è la pace dei savj, pace migliore 
delie armi dei guerrieri: la pace det sav] cer- 
casse, dt!Ì savi,chfi sono la salute deli^o^: 
qa^^00i4('s^^. per 'Cai un ite.p^nir 
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•ISrW la volesse per «è, lasciasHila almeno , qmle 
l^^dità propria, ai pontefici, ai quali l' aveva da- 
ta Cristo redentore. Essere il Ponteflce padre 
comune di tutti i fedeli, a loro obbligato di tut- 
ti i sussidi spirituali, nè potere più continuargli 
' a coloro che fossero sudditi di un principe, con- 
tro il quale in virtù della lp;a fosse stato tirato 
'a guerra. Doppia qualità iipl romano Pontefice 
risplendere sovranità tcmporalfi , e sovranità 
spirituale ; non potere per motivi temporali of- 
fendere la piininiia sua cjnalità, la spirituale, nè 
reearc prtì-iiidizio .1 ijiiella Religione, cK dui egli 
eia capo, propagatore, c vindice. 

Avendo Papa Pio con sì gravi querele espo- 
sto l' animo suo a Napoleone, anitava protestan- 
do, che se per gli occulti disegni di Dio l' Im- 
peratore volesse consumar le sue minacce, ìm- 
puasessaodosi degli stati della Chiesa a titola di 
conquista , non potrebbe Sua Santità a tali fu- 
nesti avvenimenti riparare, ma protesterebbe 
come di usurpa7.;<iJie viiilciila, eri inizia. Oi- 
rhiarcrebhc inoltre, ette non già l'opera del ge- 
nio, della politica e, dei lumi, impereìocrhè di 
qirrste parole appunto si era servito N^apoleone, 
favellando degli ordinamenti della romana urde, 
sarebbe distrutla, ma bensì l' opera dello slesso 
Dio, da cui ogni sovianità procelle : ailorereblic 
Sua Santità profi inda 10 ente i decreti del cielo, 
consolerebbes) col pensiero, che Dio è il padre 
Stabbio 4i tutti, e che tatt^ cajliJjjlaiftJiy'Pft 
xtm, IX. ' Sìm 
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volere , quando arriva la pienezza dei tempi da 
lai preordinati. QriRste profetiche parole diceva 
pio a NapoWne. L'Imperatore perseverò nel 
dire, che a ([iiestn principio mai non conscnti- 
relibe, che i prelati non fossero sudditi del bo- 
vvaun, SDtto il dominio del quale c' sono nati , e 
rlic intpnzion sua era, che tutta l' Italia, Roma, 
Napoli, e Milano Eacessero una lega ofTeusiva, e 
difensiva per allontanar dalla penisola i disor- 
diSiidelIa.gDerra. Questa sua ostinazione coito- 
borava col, pretesto che la comunicazione non 
doveva, e non poteva essere interrotta nè in pa- 
ce, ni- in guei ra per uno stato intermedio, che a 
lui non si appartenesse, tra ì suoi stati di Wa- 
poli, e di Milano. Inoltre voleva, e coman- 
dava, che i porti dello stato pontificio fossero , 
e restassero serrati agl'Inglesi. Allo quali inti- 
mazioni aveva il Pontefice risposto, oltrecliè se 
Tfapoleone si aveva preso Napoli, Toscana e Mì- 
llno,non era certamente colpa del Papa che nel- 
le guerre anteriori tra Francia, Austria, e Spago;) 
Io stato pontifìcio era sempre stato interme- 
dio, senza che queste potenze se ne dolesKro, e 
prendessero pretesto per torre lo stato ai sovrani 
di Roma, enei caso presente la interruzione non 
sussisteva, osscmln lo slato romano occupalo dai 
soldati deli" Imijrialoi-c che con ogni lilicrtà , c 
con intolleraliilc aggravio della camera apostoli'. 
ca,^iilavano,,eT^j^ij;i^, 4^_> r^gno d'Italia (t^. 
l^no di N^£ic^^^omi eia pVÈM» a qu^Uoi tj^ 
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quanto al Ktrare i porti agi' Inglesi, kdibenè 
fìme da teaierù , oc tAò non potesse essem 
tenta qndcJie ppcgfadieio dei cattolici «^e al»- 
tavam l' Irbad*, l' arrdibe Bondimeno Q Pon- 
tefice Goasmtìto, per amor della concordia, al- 
l' Imperatore. 

Napoleone , al quale sempre pareva , che 
la Cortina imperiale fosse manca , se non fosse 
padrone di Roma , si apprestava a disfar quel- 
lo , che aveva per tanti secoli durato fra 
tante rivoluzioni e d' Italia , e del mondo . 
Pcrcliò poi la fom fosse ajutata dall' ingan- 
no , accompagutY» le sue risoliaioBi con pa- 
role di ninaniti , e £ desiderio tti libó^ 
per la potbstà ' secolare . Non esse» Immi i 
preti, dicera, per governare : ìminein atà loró 
BtodJ teologità non conoscere gli nomini i a- 
▼ere Itonia abbastania turbato il mondo : non 
comportare più il secolo le romane usurpa- 
zioni ; avere ì lumi fatto conoscere a quale 
stima debbano esser messi Ì decreti del Va- 
ticano : ad ognuno oggimai esser nolo , quanto 
assurda cosa fosse il mescolare l'Imperio col 
Sacerdozio , il temporale , con lo spirituale, 
la Corona con la Tiara , la spadft con Ik 
croce : avere 6em!t Cristo detto , «he il re- 
gno suo non era ^ questo mondo : non dover 
essere di questomondD' B regimdèl suo viea- 
tio : pel bene d^ <!ri>t{»nìlA , aaa petebè fì- 
ieiiainaaKTO'to«intie,eguaiT8, «rmCiu^»- 
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magno Jato ai papa la Eovranità di Roma; pol- 
che Ite volevuno abtiEari' , doversi la donaiiune 
annullare : non più sovrano , ma solamente 
Vescovo di itnnia fosse Pio ; a questo modo , 
e re! tempo otesso provvedersi ai bisogni del- 
la Religione, r<l nll.i <|iiic(i; universale . Cosi 
Napoleone si ora scriiln della Religione contro 
la lilosolia per farsi Inipeiatore , poi si servi 
della filust^a contro la potenza pontiScìa per 
basi padrone di Roma , stimolando a vicenda , 
secondochè le sue ambizioni portavano, i preti 
contro i filosoQ , i filosofi contro i preti . Pre- 
vedendo che un gran numero di fedeli in Fran- 
cia , abbraeciando la giustìzia della causa del 
Pontefice , avrcbliero sentito mal volentieri le 
sue risoluzioni contro di Ini , e che le avreb- 
bero chiamate persrcn/ioiii , parola di molta 
efficacia fra i Cristiani , si voltava a lusingare, 
secondo I' arti sue , i Francesi con pniovarsi 
di accrescere la dignità , c 1' autorità della na- 
zione nelle faccende religiose , Pensava , che 
i Francesi , avendo Ìl predominio temporale , 
avrebbero anche amato lo spirituale . Perciò 
instantonente richiedeva , anche colla sohta 
minaccia di privarlo della potenza temporale , 
■e non consentisse , il Papa , che riconoscesse 
in Itù il diritto d'indicare alla SanU Sede Unti 
cwdSoalì , quanti bartwsero, perchè il torao 
*&DeiK> del sacre» <^^i^ timapB'fna^-^i^'i 
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sfava Napoleone i)ivpoiiderante autorità nelle 
<lelÌ])L'i'a/.ìoiii , c 11 in ss imam ente nelle nomiiie 
dei l'api : se ricusava , avrebbe paruto alla na- 
ilon francese , che egli le negasse ciò , elle per 
la sua grimdezza credeva meiiUrsì , Non pote- 
re , rispose il Pontefice , consentire ad uiiA 
domanda , che vulnerava la libertà della Chie- 
■a , ed offettdeva la sua più intinta GoaBlituxio- 
nc : a chi non era noto , essere i cardinali la 
più principale , e la più essenzial parte del 
clci-o romano ? Il prin.o dover loro essere il 
consiglim c il sommo Puiilcfice . A chi appar- 
tenersi , a chi do\ci si appartenere la elezione 
degli uomini atli a larila dignità , atti a tanto 
carico , se non a lolui , che da loro deb' essere 
consigliato Hanno i principi della terra i lora 
tmiéìglicri , da loi-o eletti j alla sola romana 
Chiesa , al solo l omano Pontefice fia questa &- 
colta negata ? Essere i cai-dinali, non solamen- 
te couBÌglieri , ma ancora elettori del Papa. 
Ora qnale libertà poter essere nella elezione , 
■e un principe secolare un numero lì grande 
A' elettori potesse nominare ? Se a Napoleone 
sconsente , gli altri priocipi , non lo preten- 
deranno eglino ? Non sarebbe allora il Pontefi- 
ce romano posto del tutto in balia dei principi 
dfli secolo ? Convenirsi reitumeiiti , rin; di o- 
giii cattolica nazione siano elctii caidiiuli , ma 
la conrenienza non esser obbligo : sola uoruia , 

«olft legge «au«# Ji^«$l^^npMW- 
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dÌDBli coloro , che più per vìilù , per dottrina^ 
per pietà risplendono , di qualunque Dazione 
siano , qua\ liogua parlino . Sapere il Pontefi- 
ce , che il suo rifiuto sarebbe volto dai malevo- 
li a calunnia, come se il Santo Padre non aves- 
se nella debita stima il clero di Francia ; ma 
chiamare Dio, e gli uomini in testimonio dei 
suoi affetti divei-sì : conoKccrgli il clero stesso, 
conosecrfjli 1' Imperatore , conoscergli il mon- 
do , i hf già vedeva sedere nel sacro collegio , 
olire due Genovesi , ed un Alessandrino , sei 
cardinali francesi j un altro dotto , e virtuoso 
pi'clato volervi chiamare : dì ciò contentereb- 
besi chi contentabil fosse ; ma non poter il 
Santo Padre contentar altri di quello , di cui 
non si contenterebbe egli stesso . 

Non si rimoveva 1' Imperatoi-e dalla, presa 
deliberazione; mandò di nuovo dicendo al Pa- 
pa , o gli desse il terzo dei Cardinali , o si pi- 
glierel^ Roma .^Tentato di render Pio odioso 
ai Francesi , il volle fare disprezzabile al mon- 
do. Imperiosamente inlimava al Pontefice, cac- 
ciasse da Roma il console del Le Ferdinando di 
flapoli . Rispondeva Fio , eh' egli non aveva 
guerra col Re , che il Re possedeva ancora tut- 
to Ìl reame di Sicilia , che era un sovrana cat- 
USka , e, che egli non larebbe mai per consen- 
tire a'trattarlo da neimco , cacciando da Ron» 
coloro , che a Roma il rappresentavauo . 

X' appetita' £(«na.reDÌT* ip Quno di o^.^ 
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clip ogni coBu appetiva , Si^ vi fu ÌDgiuBtixia nel 
mutivi , fuvvi inganno iicll' esecuzione . S'aY* 
-ficÌDavano i napoleoniani all'antica Ruma , uè 
ancora confessavano di marciare contro di lei • 
Pretendevano parole di voler andare nel regno 
di Napoli : erano seimila : obbedivano a Miol- 
litì . Nè bastava un generale per opprimere un 
Papa ; Alquier , ambasciadore di Napoleone 
presso la Santa Sede anch' ei vi bì adojierava . 
Usava anzi parole più aspre del soldato , e ri- 
traeva dì vantaggio drl suo Signore , Era giun- 
to il mese di genaajo al .suo fìn(T,qnanda Al- 
quicr mandava dìceado a Filì^pe Caiùiaì Cardi- 
nale , segretario di stato, che aciiùla napoleo- 
niani ei-ano per traversare , senza arrestarviù , 
In stato romano ; che Miollis prometteva , che 
passerebbero senza offesa del paese , e che il 
generale era uomo di tal fama, che la sua pro- 
messa doveva sliniarsi certezza. Mandava Al- 
quif-r eoo t|nrstc Uttere l' itinei'ario dei solda- 
ti , dal quale appariva,che veramente indiriz- 
zavano VBTBp il regno di Napoli il loro camn|Ì' 
Bo , e non ctorevano passare per la città . IS 
tanta mole era I-.iaganBare un Papa ! Pare si 
spargevano nmi^ diversi . AfTermavano que- 
sti , che ondassero a Kapoli , quelli , che s' im- 
padronirebbero di Roma . Il Papa interpellav» 
fonn^enlsL peif iB«cra del CMinal segreta- 
rio , Mirili» ,'dic<^v.« "Jì*^^»^ ^^i"^ 
te , e i^Bu uq»dasì9^ <>lam)t^l^M#^<w 
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uaittiarc ài questi eoldjit), acciocché Saa San-' 
potesse fare quelle lisolimooi, che piò' 
cìimeDieiiti giudicherebbe . RispcwdcvB , aver 
mandato la norma del viaggio dei soldati, e spe- 
rare , che ciò basti^rebbe per soddisfare i reini- 
sti L tli .Sua Santità , 11 Icrupo stringeva : i co- 
iiiHiidaiiti iinpol remici inarciaiido , e di-tti i so- 
liti iiiotfi , c sclieriii sui preti , sul Papa , e 
sui solilali del Pap;i , mliiacriavano, che entre- 
rcbìicro in Fi.mia , c 1' oc cu pei 'ebbero . Novel- 
huirnle prutcìtLava il Papa, fuori delle mura 
passasserii , in Roma non eutrassero ; se il le- 
cessero , l'avrebbe per csibo di guerra , ogni- 
pratica di concordia troncherebbe . Già lauto 
vicini erano i napoleouiani , che vedevano le 
mura della romana città . Alqoier tuttavia 
Boltiplicava in protestazione col Santo Padre, 
afferr-iando con ' asseverazione grandissima , 
che erano solamente di passo , e non aveva- 
no nissuna intenzione ostile . I napoleonìani 
intanto , arrivati più presso, assaltarono ar- 
mala mano il dì due fcbbrajo la porta del 
Popolo , per essa entrarono violentemente , 
e' i DI pud ron irono del castel Sant' Angelo , re- 
carono in poter loro tutti i posti militari, e 
tasi' okre nelP insolenza ptroedenKio , ché 
pianUtono le artiglierie loro c«i le boaàd 
vfAtt contro il Quutnale , ali^UuioQe ({oietà 
Bont^ce . Le posteri^ neUerà al ineilc- 
«i»o ragguifli» k lavaeM <U Al^pùer j fi 
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ti sno invocar la fe<le di un generale da um 
pai te , dall' altra quello tdegnarsi dì Giagne' 
uè , ambascìator dpi Direttorio a Torino , al 
Eulo pensare , che il goverDO piemontese pò- 
tesse sospettare , che i Francesi fossero pei* 
abusare contro il Re della posscssionn della 
cittadella . Perchè poi niuiia parte di auda- 
cia mancasse in questi schifosi accidenti , 
UioUis domandava por mezzo di Àlquier u- 
dienza al Santo Padre ; ed avendola ottenuta t 
si sctuò con dire,ehe non'per suo comanda- 
mento le bocche dei cannoni erano state volte 
contro il Quirinale palazzo , come se 1' m- 
giuria fatta al sovrano di Roma , ed al capo 
della Cristianità consistesse in questa sola vio- 
lenza, che certamente era molto grave . Della 
occupazione frodoleuta , ed ostile di Roma , 
che era pure l' importanza del fatto , non fece 
parola . 

GlioltragRÌ al Papi si moltiplicavano. L'ac- 
cusava Napoleone dello aver dato as'do ne' suoi 
atatia Napolitani briganti, ribelli, congiuratori 
contro lo stato di Murat;per questo, afTermavr, 
aver occupato Roma, il Papa stesso accagionavm 
di connivenza. Alquier gliene fece querele, qua- 
siché non sapesse , che i soldati di Napoleone 
già da lungo tempo erano pwirotù delki >^ita 
ecdenastico; che di Kuman «Afi^ e.,<«IK^ 
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RTIIniA s'iTÀLtÀ 

^^verno pontificio stesso, o^i qual volta che 
^cra stati) licliiesto, aveva ordiaato arresti, c 
^-cem^ìciiii il'iKiiuini sospetti a Francia. Del 
rii^aiiciiLc vuk\a Alijuici', non so se per pazzia, 
o per ischcruo, che il l'apa avesse, e trattasse 
ancora, come amiche, le truppe, che yidlenlc- 
raeute avevano occupato la sua capitale, c la se- 
de dà suo governo, e fatto contro il pacifico, 
ed inermésuo palazzo quello, che contro le for- 
lezzct itiemiohe, ed armate solo si niol fare. A 
questo tratto non potè più contenere se inedesi- 
Dio il Piontefìoe: sdegnosamente scrisse all'am- 
basuindore napoleonico, non terrebbe più' per 
amici quei soIdatJ, c^e rompendo le [mù solen- 
ni promesse, erano entrati in Roma, atevano 
violato la sua propria residenza, offeso la sua 
libertà, occupato la città, ed il castello, voltato 
icaiin>)nì contro la propria abitazione e che 
inoltro con i[itnllrralii!e peso lì as^gravavano 
^>)pra il siii> cj'^iiio, e bupra Ì suoi sudditi. A 
questo aggiungeva, che essendo privalo della 
Ria libertà,,e ridotto in condiziraie di carcerato, 
non intendeva più, nè voleva n^ouare, e àie 
Wlo allora siróolverebbc a trattare delle faf> 
oeaàfipatì^^xka con Francia, che sarebbe re«ti- 
tuÈtt&i^lua piena, e sicura liberti. 
..iioaltìmimte del Papa divenivano egdi doi^* 

som ai Cai^BvU^ n^liQuà ^^VmjjM^ 
#tate(li, S^ww,.OuacGÌolOf-Gu<i£^- ®^^pP^ 




P Fimo iu:l tcnuiii:; di vciili,|iMtli-' pai lis- 
sei o (la lloma, e tornassoro a Napoli. Si; no! fa- 
cessero, gli sfofZBLl'l.lvLVi i S(.l<l:iLÌ. QlLlluli l'in- 

timazionc raeiicsinUj l,(;niiiin: tre ore a jiarliri? 
fil fatta dal solilaLo mcfirsitno ai Carilijiali nati 
uni regno italico, che ftiroiio quest'essi; Valen- 
ti, Caradini, Casoni, Crivelli, Giuseppe Doria, 
DcUa-SomaglU, Royerella, Scolti, Dugnani* 
Brnschi-Onesti, LilU, Galeffi, Antonio Doria' 
r T.dcatelli. Risposero stare ai coriKnnlaiuenti 
drl \'i>„b-\u:,-. f:u-cMìeni, .piatito (jnliii.is^c. 
A tanli) oltra-;;io il ['oiit.-li,r, qii;,nl,mi|ii<- in 
li-altri -ià fossi! ria..ll.o, u'ravi-jiiriil.,; ri- 
sciil.issi. Scrisse ai Canlin.ili ,-i i ii;(ii iI;ij,ci-o ile- 
jrli ohbliyhi, e dpi i^'iuramenti li'ti> vpisi^ l.i Sau- 
tii Sede, imitassero ilsuu i'sciiipii) , solfi' i i^is(-ro 
piuttostochè contamiuarsi, non pollare Sua Sali- 
titi permettere, che partissero; pruiliirlo an/i « 
tulti, al a singoli in virtù di quella obl)edieii«n, 
clu* a lui ifinrato avevano. Raccomandava, e co- 
mandava loro, prcTetleiido, che la forza gii 
avrebbe indegnamente divulsi dal suo grembo, 
che se □ qualche distanza di Roma fosaew» lucia-* 
ti, non continuassero il viaggioj vedesse ilinon-' 
do, che la forza jltrui, non la volontà toro gli 
sveylicva da Ronia. 

La sovranità del Papa a jjrado a giado dai 
violenti ocaipalori si flialji cva. Commettevano 
il male, non volevano, chu si sapesse. Soldati 

lt^»»kaniaDi^fiir<Mto mnnifnliiilliijn^g^nitijMir 
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lettefC, dove, caiM-iale le guardie pontificie, 
-ogoì cosa recarono in puter loru. Postovi pmcu 
-■optanténdenti , e spie, non solamente irapa^ 
dranivano degli spacci, raa ancora , seoondo- 
fìhè loro aggradiva , aprivano , e leggevano 
le lettere ; enorme violazione della fede ai 
pubblica , che privata , e del diritto delle 
genti . Al medesimo fine invasero tutte le 
ftainpei'ìe di Roma per muiio che nulla , se 
non ([(lanto pnrmettcvano cmì , sLaniparc si 
potessfi , Quindi nasceva , che nelle scrittu- 
re , che oflni giorno si piilihli cavano , masii- 
mampiite nelle i;a7/.el.te , le adulazioni verso 
Napoleone , e gli scherni contro il Papa erano 
inceesabili , Il Papa stesso duo potè pràddì- 
care colle stampe una ma allocuziane <u 
dinali nel mese di marza , e fu costretto « 
mandarne le copie attorno scrìtte a penna , 
ed autenticale di suo pugno . 

Tolta al Papa la forza civile , si faceva 
passo a! torgli la militare . Incominciossi dalle 
arti ooa sabornare i soldati , la napnluoniche 
glorie j e la felicità degi' imperiali soldati 
n^aiGcando . Eaoitavausi i natantemente i pa- 
pili od abbandonar le insegne della Chiesa , 
ed a pirsi sotto quelle dell' Imperio . Pochi 
C^seottroDO ; i più resisterono . Riuscite inu- 
tili le instigazioai -, tocoossi -il ri^tg^f^^ 
fcrza ; l'atto catti^ fu aBCoàqwgB^g 
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■nftì-zo ai soldati del Papa : essere l' Impera* 
tore e Re contento dì loro:,' «ai etsn 
all' avvenire per ricever ordini nè da femmì' 
ne , nè da preti ; dovere i soldati esser co- 
maadali da soldati : stessero sicuri , che aom 
mai pili tornerebbero sotto le insegne dei 
preti ; darebbe loro V Imperatore , e Re ge- 
nerali degni per bravura di governargli. Que- 
sti erano schemi molto incivili , Del rima- 
nente , che le rcmiuino , ed i preti abbiano 
comandato asoldati in quel modo , che il di- 
ceva il generale uapoleunico , poiché uè il 
Papa , nè i Cardinali , nè alcuna donna di 
Roma erano generali , o oolonneUt , ai è v&r 
duto , il ohe però io nou «arò mai per loda-> 
re , in tutti i tempi , ed in tutti i pae&t, aa-r 
che in Francia , e nel regno ultimo d'Italia* 
Sliollis stesso vide peggio , poiché vide E1ÌM 
Priiioipeasa , e Carolina Regina , Napuleouidi, 
far rassegne , e moslif) , e comandar mosso 
d' imperiali soldati . Vn Frici colonnello , 
mancando della fede , ^i accomudò coi nuovi 
eignori : fu accarezzato . Un Bracci colounella 
ricusò : fu carcerato , poi bandito . Carcerati 
altri tre , e mandati , per aver conservatola 
fede loro, nella fortezza di Mantova . A que- 
sto modo stimavaiiQ rif»Apensavaao i na- 
p^eoniani gli uomini fedeli ai loro principi^ 
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dati prima in Ancona , poscia nel re^no ita- 
lico per esscic oidiiiati secoudo Icforme ini- 
pei'iali . 

ilest.i\a il SiiiiLo l'ailrR nel suo pontilìciale 
pala/.zo con poche guardie , piuttosto ad onore, 
che a difesa. Vollero i napoleooiani, che que- 
Bt' idtimo suo ricetto fosse turbato dalle armi 
forestiere, Doa contenti, se nou quando il aam' 
mo Po»le(ìce fo«se io vero carcere ristretto . 
j&ndtfVKio il di Klts aprile all'impresa del ftceat- 
<^re il poutificale palazzo; a p presenta vans 
alla porta: il soldato svizzero, che vistava a 
guardia, rispose, che non lascerebbe entrare 
gente armata, ma solamente l'uiliciale, che le 
romandava. Parve soddisfarsene il capitano na- 
poliMiiico: fallo fei mar i soldati, entrava sulo; 
in.i non tosi tost.) fir lo sportello aperto e 1' uf- 
ficiale entrato, cliu a|;i;i ungendo la sorpresa al- 
la forza, fece sesno a' suoi, che entrassero. Elk' 
Iraronu: volte le bajanette contro lo sviszeM^ 
9x:bpai-ouo 1' adito. iS'impadronlrano, atterrail- 
rfwTQniorDsamente le porte, delle armi delle pa- 
jmU guàrdie; i più intimi penetrali inrasero. 
Ifttifiianuio al capitano della guardia sviizera, 
a^dA>e ai soldi, e sotto le inwgne di Fraada : 
ì^sasò custaò temente. Le medesime iotimazioai 
fecero alle guardie delle finanze , e perchè ri- 
cusarono , le condissero carcerate io càstdlo . 
Jntauiii altri corpi di napoleoniaoì giraffiBBo 
per 1.1 i ittà: ijuanle guardie nubili iHceutElUO' 
nu, tduLe aiicjlai.oao. 



i,ii.r.o Tir.FSTiioTEnzo (rfiofi) 
Pi laiili ri'i-cssi queirlaviisi £;i;iv Isslniami-n- 
te il t'oiilctice roii fllinllis; uut le sue i\ucvc\e 
non niunvetano il geiirialc iiapoleonicu ; die 
anzi negli eccessi raoltiplicaudo, fucrva an esta' 
re da' suoi soldati monsignoi- Guidolxiuo Cavalr 
ehinì, ^vernator di Roma, ordipaodo, die fos- 
se condotto a Feuestrcllc , forlraza alle fauci 
dell' Alpi sopra Pinerolo, clie fondata dai he 
di Sardegna a difesa d' Italia, era ora ppr vo- 
lontà di Napoleone divenuta carcere ilc'^r lla- 
liani, chf ,)iitc;>on(>va]K> la ledi" .illa fclUmia. 
Aocusjioiu) Cawk-liini dello avcj- iiL-gatoJi lim- 
iiistrar 5;iiisti/.ia sfconilo le Icpgi , e regole del 
parse; del ([uale fallo, se era vero, il Fapa sor 
lo, non i forestieri, dovf^vaiio giudicare. 1 Da*- 
poleoniani portarono il prelato dentro i can 
sassi dell' orrido Feneatrelle. -t 
A quettì tratti il Fontefice, fatto maggiuie 
(!i se medesimo, in istile grave , e profetico a 
Napoleone le sue parole rivolgendo, «■ Per le 
« ■viscere, diceva, della misericordia di Dio no- 
II sti-o, per quel Dio, che ò cagione , clie il soie 
II levante venne dall' alto a visitarci, esorlia' 
n nio, prpoiijaiiio ^ srongiiuiauiu le Imjieratorc, 
Il c lU; Napoleunc a cainliiai- consiglio, a rivp- 
« stirti dei sciitinienli, che sul principiar del 
« tuo regno maiiilestasti : sovvcnoaii, che Dio 
è Re sopra di to: sovvengali , eh' ci non cc- 
« cettuerà persona; sovvengati , eh' ci non rì- 
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« «n^ti, ed abbi sempre alla mente tua da- 

■ vanti, di' ci si farà vedere, e presto in for- 

■ ma taribile, poiché quelli, che comaBdano 
« agli altri , saranno da lui con eslremo figo- 
« re giudicati. » _ 

Napoleone cieco, e dal suo inevitabile desti- 
no tratto, non attendeva alle spaventose, e fa- 
tidiche voci del Pontefice- Decretava il dì due 
aprile , che, stantechè Ìl sovrano attuale di Ro- 
ma aveva costantemente ricusato di far gaMra 
agl'Inglesi, e di collegarsi coi Re d'Italia» e 
di Napoli a difesa comune della penisola, stan- 
techè l' interesse dei due Reami, e dell' esercito 
d' lUlia, e di Napoli esigevano, clie la «jmuni- 
cazione non fosse interrotta da una potenza ne- 
mica ; stantechè la donazione di Carlomagno, 
suo illustro predecessore, degli stati pontifici era 
stata latta a beneCzio della Cristianità, non a 
vanUggio dei nemici della nostra sanU Reli- 
gione, sUnte finalmente che l'ambasciadore dd- 
ia Corte di Roma appresso a luì aveva doman- 
dato i suoi. passaporti, le provincie d' Urbino, 
Ancona, Macerata , e Camerino fossero inrevtt- 
cabilmente, e per sempre unite al suo regno d' 
Italiai il regno iUlico il di undici maggio prcn- 
defisc possessione delle quattro piovincc, vi si 
puld^casse, ed eseguisse il codice Napoleone : 
fUMrBW» investite ne! Viceré amplissime facoltà 
pfK,fliecuriope del decrete.' "!ìRi' 



LIEBO viREsivOTKnro CiSoS) 
e quando ancum i negoziati culla Santa SMe 
erano in pendente, aveva Napoleone nelle quat- 
tro province, non solameute usato l' autorità so- 
vrana con manifesla violazione di quella Aéi 
PoateSce, ma ancora commraso atti dì V^tt» ti- 
rannide. Vi aveva mandato con tìtolo, ed auto- 
rità di governatore il generale Lemarrois , il 
quale non cosi tosto vi (u giunto, che cassò dal- 
la porta d' Ancona le arnie del Paiu , sosliliii 
quelle dell' Lnperalore, diede , e tolse ordini ai 
magistrati della provincia, e lant'oltre trascor- 
se, che fece arreslare , e condur prigione nei 
castello di Pesaro monsignor Rivarola, gover- 
^tor di Macerata pel PonteGce . 

Il giorno stesso dei due aprile 1' Imperatore, 
conosceDdo , quanti prelati natii delle provìa- 
ce uuite fossero iu Koma ai servig) del PoaLe- 
fice, e volendo privar il Santo Padre del sussi- 
dio di tanti servitori, ed amici, decretava, clie 
tutti i cardinali, prelati, ufTiziali , ed impiegati 
qualsivogliaiio appresso alla Corte di Roma, na- 
ti nel regno d' Italia, fossero tenuti, passato il 
di venticinque di maggio, di ridursi nel regno; 
clii noi iìircs^n , avb.sc i suoi beni posti al (ì- 
6CO : i beni gi^ si seijui'Slras'^pro a citi non aves- 
se obbedito il di cinque fjiu^no. Questa dclibe- 
lazione tanto piìi ^a da biasimarsi, quanto con 
lei s' impediva al Ponte&ce, oltre l'esercizio del- 
l' aatorità temporale, la quale, «ola l'imperate' 




l46 STOMA n' ITALIA 

)a spiiiluale, pnirlir il fontcGce da sè , e ipnia 
idiinislidi, ed impiegali, iien poteva adempire 
111' r uno, iiè 1' altro ufficio. Taccio la crudeltà 
lif.ì \oler loi j c, sotto peua anche di conGecazio- 
ne (li lieiii, ad aatichi, e vecchi eervitori sinù'- 
d) di yìla , dolcezza di abitudini, luo di un aere 
consueto. so comprendere, quale nuova ^fA* 
trina sia questa , clie t' uomo onorato non su 
padrone di TiTei-sene, dove più gli pare, e pia- 
ce, e che chi è nato in un luogo , debba , come 
se fosse una pianta , din^^oiarvi perpetuamente. 
Ni- solo U violoiiju del voler torre i servito- 
ri al l'ajin si usò < oiilro roloio, clic erano nati 
rei regno ilulii.o, ma ;iiicuia ronlio quelli, che, 
sebbene venuti al niondo in Koma, possedevano 
ulhzj spirituali in quel regno. 11 dì quindici 
luglio soldati napoleoniani entrarono nel pouti- 
ficale palazzo, e minacciosamente introdottisi 
nelle stanze del Cardinal Giulio Gabrielli, se- 
gretario di st^to, e Vescovo di Sinigaglia, bi^ 
sellarono il suo portalettere , e il diedero alla 
guardia di un semplice soldato . Poscia soldate- 
scamente coniandamno si Cardinale, uscisse da 
HoDia, terniine due giorni , e se n' andasse al 
Bno seggio di Sinigaglia. Si opprimeva , e srac- 
ÒIVB per tal niodo coloro, che di ciò fare 
sluna leyillinia latultà avevano, un uomo nato 
in Itoma, d'illustre legnaggio, di conosciuta in- 

wm^ m Vescovi .un qi^4«wlf, niL 
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esterni! slata fatta 1' intimazione nel palazKD 
ponlifìcale , ed al cnspetto Btesso del Poilefice. 
Tanta violenza, ed oltraggio ccBumÌM'ro i napo- 
leoniani contro il Cardinale, perchè oblicden-- 
do agli ordini del buo signore , aveva dat» ùn- 
struzicmi, per direzione delle cotcieuze , a 
ne aveva bisogno. SckiKÒ il Papa, questi eua« 
delitti ; ì napoieoniani non vi abhadarono, 

Eugenio Vicrii> cori solenne decreto dei ven- 
ti maggio sparlila le quattin pioilncii; in tre 
dipartiniMiti, del Metaiiro, del Musone , e del 
Tronto chiamandogli. Avesse il primo Ancona 
ser metropoli, il Kcondo Macerata , il tetm 
Tronto. Fosse in Ancona ad ulteriore ordinav 
mento di questi territoi-j un ujagistiato politi- 
co: chiamovvi Lemarrois presidente, e due coti^ 
Riglieri di stato. 

Si esigevano nelle province unite i giui-aaien'- 
ti di fedeltà all' Imperatore, d'obbedienza alle 
i('(;gi, e coatiluzioni. Il Pontefice, che non ave- 
va riconosciuto l' unione, e che anzi aveva con- 
tro la medesima proleslato, non consentiva ai 
i^iuramenti pieni. Inoltre fra le legci, a cui si 
giujava obbedienza , era il codice Napoleone, 
nel quale, secondo 1' opinione del Pontefice, ai 
contenevano capitoli contrarj , tcauime pei ma- 
trimoni, ai precetti del Vangelo, ed ai decreti 
dei Goniàlj , particolarmente dd Tridenttno . 



Penàò Aveva scriUu 
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plicaudu iiìfedellù, e fellonia vereo H goTOnio 
legittimo, e che eoIo si potesse promeLlere, t 
giurare di Don pai lecipare iu alcuna congiura, 
O trama, o sediuionc coiilro il governo attuale, 
ed altresì di esst-.-^li Icilcle, ed oUipdicnte in 
tutto, che non fo--.- roiiliariu all<- Ipi^gi di Dii>, 
e della Chiesa. IviyiuLi-eva aiicuia , ihc ([tieslo 
gìurainento stesso niuijo prestaiìse, ^ non astret- 
to dall' nllinia necessità, e quando il ricusarlo 
poteste |X)rtare con lè qualche grave peruxilo, o 
pregiudizio. Protestava, che non intendeva per 
questa sua condiscendenza , e pennissioue di~ 
luettere, o rinunziare i suoi diritti sopra ì aqui 
sudditi, e gli altri, che gli competevano, i qua- 
li tutti voleva cooservare intieri , ed illesi. Cor 
maodava inoltre, che niuno accettasse cariche, 
od ippieghi, dai quali ne nascesse la riconoacea- 
za dell' usurpazione. Dichiarava Bnalmentej aua 
volontà essere , che i Vescovi, ed altri pastori 
ecclesiastici non cantassero i cantici spirituali, 
e particolarmente 1' ambrosiano, perchè non si 
conveniva, che in tanta afflizione della Chiesa, 
e fra tante opere violente, ed ingiuste cammes- 
Bfl contro di lei n dessero segni di allegrezza 
luA tempi 

XivetoDlà del Pontefise manifestata ai Ve- 
B^^IMIi^, Dateria dei giuramenti gli constitut- 
difEcile coodizìoDe, perche daU'im 
immBvfoÌMaé laen vele**- ì^NwHkiiMÌ^ 
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IF Q'a^rtdiffl i ctHoandamenti del capo supremo 
della Cbiesa, Posti fra le penb spirituali, e le 
temporali nonsApeTauo aqualpartituappi^liar» 
si, ed era Tenuta la cosa tra la confiscazione, c 
l'esiliuda una parte, e il trasgredire dall'aUri. 
Nè non meritava oonaideraiione il pensare, 
quanto all'esilio, a quale mancanza di sussìdi, 
c di conforti spirituali, verrebbero esposti i 
fedeli, se i pastori eleggessero quello» ohe il 
Papa loro comandava. Napoleotie intanto fut' 
minava, e per mezzo del suo miuistro dei culti 
intimava, che chi non andasse a Milano per 
giurare, avrddie bando, e conGscazione di beai. 
Yinse nei più la voiontà del Pontefice: e però 
già il Cardinal Gabrielli, Vescovo di Sinigalia, 
i Vescovi d' Arcolo Cappelletti, e di Castiglio- 
ne di Montalto con altri loro compagni erano in 
punto d'esser presi, e traaixn tati in lontane le- 
gioni con quell'apsiuota della confisca/ione, A 
mitigare la du^e^^a del tempo, ed a procurare 
loro qualche conforto giunse opportunamente 
Eugenio Viceré, mandato dal padre, che teme- 
va gli effetti ddla resistenza ecclesiastice. Vi- 
dero il giovane Prìncipe i Vescovi, e con lui 
ristrettisi ndirono da lui lodarsi gli scrupoli , e 
la costanza loro nel non voler far quello , a 
che rìpugnavana la coscienza propria , e gli or- 
«lìni del medsiQJwe BOir^auo de^ ^ Chiesa . 
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ciHMnl rigoitwe : mandastero intoitp i loro de- 
jtHlM^ al Svito Padre, e proenrauera d* impe-' 
tMajè4B luì, che i f^ramenti ù presUvere con 
xlcuna BHxKficazìone . Le modiScaxiani , alle 
4qpati conSenUra V Imperatore erano di tre 
sorti ^ I»ìim«raa«ite , foaeero dispensali i Ve- 
•con dàl t1ag(;id dì Milano, ed in cospetto dei 
prefetti prestassero i giuramenti ; secondamen- 
to , non sai olibpda loro richiesto altro gìura- 
Hicuto , cìu: iiucllo sl:itiillo nel concordato , ed 
appruovalo dal Pontctìcc , nel quale rou sj 
parlava uè di leggi , oè di coDstituzioni ; ter- 
zaniente , fosse loro lecito, Innanziahè pronun- 
ziassero la forma del giorameiito, esprimere , 
con quanta pubblicità volessero , che non VOÌe- 
vano, eiiDn intendevano prouunciarlB, ce non 
nel senso diritto , e puramente cattolioo ; dal 
chf! si Bpera\ a, che e il governo resterebbe ap- 
pagato , e le coRcienze illesi , Non ai bseiè 
il FontcGce piegare ad alcuna modificanonc , 
Da ciò ne nacque , che alcuni Vescovi giuraro- 
no , fra altri l■A^<■;v,■..■o^o li' rrl.iim , cosa 
sentita con iriolto rial r;ijia : gli altri , 

che ricusai'ono , andarono eoggetli alle pene . 

Circa I' accettazioue degl' impieghi , ed uf- 
fizi cìtìIì , ed all' amministrazione dei sacra- 
mentj % coloro , che gli avessero accettati , a- 
veyà H Pontefict statttito , che iocorreasero 
■ìe censure Crtloro ,-db« wseeHaiKro ^qtH^ ^ 



le leggi di Dio , e della Chiesa ; gli altri fwM 
lecito accettare per dispensa del Vescovi», 
M.i Napoleone , scguitanilo U sua volontà in 
fliwibilc, ed arbitraria , ed a lei pnspoiicìul) 
nsni altro rispetto, voleva clic i Vescovi piil.i- 
lilirainentc flieliiaiasseio , esser lecito per le 
lei,-i della Chiesa servire in qualiimiue carica , 
ot! impiego il governo , e die a chi il servisse, 
amministrereijbero i sacramenti , Non obbedì- 
I rono : alTermavano , che se I' Imperatore dice- 
~ va Bue ragioni per impadronirsi delle province, 
I il Papa diceva anche le sue per concerrarle, 
e che alla line a loro aon 1^ apputenava il 
deflìiiire si gran conteta : che però senza tac- 
cia d' infamia , e di pre va ri cagione non poteva- 
no dichiarare lecito indistintamente ogni uffi- 
cio , ed impiego ; che I' amministrazione d« 
Sncrameotì , e nominalameote 1' assolusi one 
ilri peccali , r delle censure ecclesiastiche in- 
lidiamente dipendevano dall' autorità superiore 
del PooteBee 5 che se i subordinati oUrepas- 
saiaen) i legnini ptr^li da lei, 1' assoluzione sa- 
rebbe nulla , e d i niun valore, non Bellamente 
nel foro esteriore, ma j,ncora al cospetto (U 
Dio ; che queste non erano opinioni , che 
potessero ancora cernie in eontroTersia, , ma 
dogmi inconousi , d^inì diqualU Religione, 
che dominava nel reasu; d' ^i|ÌA per GQn&i^ 

«t^sbto apo^asba ài tua. I^^PÌ^ m 
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ttkào temporali- , rimaneva intiera , ■ |A»t 
la sua potestà spirituale ; che a lui solo spet- 
tava la facoltfi (li dciflinii'Q in queste materie 
il lecito , e I' illpcito , e (li allargare , o di re-. 
»trini;ere la giurisdizione dei prelati inferio- 
ri ; elle pertanto sarebbe attentato scismati- 
co , e (Hslnitlivo dell' «nifi eattolit^a di conv 
(raddire pubblicamente i tuoi giudizj ; essere 
parati , attestavano , a pi-omuoverc , e man-. 
tenero con tutti i mezzi , ohe fossero in fa- 
coltà lora , la quiete dello stato , ma non voler 
«rn^rsi una giurisdiiione , che a lom non 
competeva , e che non potrebbero , *e non w 
«aori lega niente , lautilmente , nssra.^ 'Cori 
nelle quattro provincie un nonmtlp'4rj|i Kf- 
«il^'od opiMoDi , arati forti , ed cqnnffiBi 
fléuifadi ; gli uomini distratti tra la coBCien- 
>a , e gl' internai non sapevano più <1ave voU 
'f[erni pr^ioni a chi a' allontanava dalle ar- 
HH ^ IRdedizioni a ohi s'allontanava dalle Oi 
-pll^etli, discordia , dolore, e miseria per tut- 
ti , .Tal' era la condizione delle Marche una 
volta si prospere , e st felici _ ora cadute , ed 
infelici , Quante al Papa , bene aveva operata 
Pio settima rol protestare , come fece , con 
tanta energi^' oontro l' asarpaBone deUa, n^- 
»nm^ttà , ma ned restante wrd^.éawAa 
■tmUra 1» pcafim» , e la patema «ip|KM>t<K 
^Vab di ftB sesto , suo gìmato ^utisemeM , 
y^mt* KiflMMbihta .iwuttrecnmmitiwom* 



IIBM WpBSIHOTEItlO (l8oS) ^53 

Irò NapoleooCi espt»Kva ì sudati a calamità 
innutnei-atuli . Il protoaUie coplro l'usurpatui-a 
era uiHfìio ÌDdUpmsaUle (il Sorcino , ed anclie 
bastava per conservar iacoluiui i suoi diritti ; 
il sopportare cnn agevolecia', e maasHetudin* 
la faccenda dei giuramenti era ufficio di pailc* 
verso i suoi Ggliuoli . 

Pubblicava Pio uoa solenne protesta : 
■ Il decreto pubblicato, diceva, d'ontiiis 
Il dell' Imperatore e Re Napoleone , ohe a«l»> 
« tameate ci spoglia del dmnlnio libero, «I 
a Assoluto dcdlo pravìiute della Haraa d'Anco- 
« Da , dominio , di cui per tonsentimenta di 
a tutti , dui'ante dieci secoli e più , hanno 
. a sempre ì nostii predewssori goduto, non 

■ nlamente cuutio di uoi fu l'atto , contro di 
n tiui per t:iatì anni da tanti dolori trafitti , 
ic da tante teiitpeate battuti per cagione di 
E colui , che con quella maggioi-c amoievulcv» 
a za , che per noi si è potuto, abbi-acdalo ah^ 
« . biamo , ma ancora contro la Chiesa romana^ 
a contro la Sedia apostolica , contro il patri- 
» miHiio del principe degli apostoli. Nè sap^ 

■ piamo, se in questo deci-eto sia maggiore 
fi r oltraggio della furma , o la iniquità dd 
« tatto . Per certo , n in cosi grave aorìdeote 
« tacessimo, ci6 fora meritamente a mancanza 
« del nostro apostolico dovere, a violazione 
1 dei {liuranienti nostri imputato . Che se poi 

- « vigliamo por nieate ai nuttivi del decreto, 

XQH. ISt 33 
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R facilmente ci persuaderemo, maggiore 6b- 

■ bligo legarci a lonipere il silenzio, percioc- 
K cliè ingiuiMsì sono, e contaminano la purità 

■ e 1' integrità delle nostre deliberazioni. L' ( 
«c oltraggiare , ed il mentire aocisi aggiriti sU' J 

■ ÌDginstjBÌa. Òhe un principe inerme, e pacifi' I 
« co, che non solo non dà ca!>ionR di dolersi dì T 
it luì ad alcuno, ma che aurora allo stesso Impe- 
li rator dei Francesi ehhccon lauti ma'nifestise- 

« gni la sua efTezioncdipno'tvati),! proprj intcrcs- 

n si, e quolli de' suoi smMiti anrhc ofFcndeiido, 

" sia ap(.;'liatii de' sirni (l.iiiiiiij pir noi »vcr, 

« crodiito, clic liVi {o^so IfcìIj di obbetlii-e asli 

1 ordìai di colui, cl>e g,\' iii,^<iungeva di abban- 

« donare la sua neutralità con tanta fede, e 

K (ompoto conservata, e di far lega di guerra 

« contro co)o''0,che a m-n\i> nissuno turbato, itè 

« ofleso 1' avevanf) , fiià per sè sarebbe noa 

B grandissima ingiustizia ; che se poi un prior- 

« cipe, che foise si;;iiofe di un grande Impero 

1 avesse giintis-iimr rii,'ii)ni di ricusare una 

o lei;a iicniiiM, i]imI ruv.i si dnvrelìbc dire e 

« pcasaiv soiiMi.o l'oiite-lire. Vicario in 

" terra ddl'aiit u- priniorli pace, obbligato in 

f Sana del suo ap istolato supremo al rninis- 
terio di Padre ro'iiun'- , ad un aguale amore 

* Ver«> tutti i Fe lrli di Ocsìi Oisto, ad un 

> Q^le odio eontm tntte le nemirarie ? Paisà 

■ il decreto per dìn;>niri'Kioite artiSiioaa s otto 
% «l»?io questi obbliiilii nostri, queste yoà 
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fl Aeììa coscienza ncsti-a , uliblighi , e voci, clie° 
« t«ate volte, e per lettere nostre e per boccx 
K dei nostri legati candid a ni ente, e sincera- 
<i mente all' Jmperator Napoleone rappreseti' 
B (animo , Ma 1' ingiustizia sua procede ancha 
« più olire, posciachi^ ci limprovcra 1' esserci 
B noi da quest' alleanza astenuti per non essere 
« obbligati a volgere le armi contro gl' Ingle- 
t sìesclnu dalla cranuiumza cattolica. Nella 
« quale ingiustizia contienai mia grande ingiù- 
K ria , pcichè att ^li , qnanttmque il taccia , 
(t quatte volte -^i protestanuno , non poter 
« . entrare in mia leffi perpetua per non esser 
« restretti a gyerracontro tanti principi catto- 
« liei, a quanti a lui piacesse di far guerra ora 
n e per sempre . Dogliamoci inoltre , come di 
« offesa grave, ed odiosa, eh' ei ci accusi dì 
a- rifiatar 1' alleanza , affinchè la Penisola resti 
M' facilmente esposta agli assalti dei nemici . 
K. Sallo, e chiamiamo in testimonio, e giudice 
«- tutta r Europa , che vede da tanti anni le 
m italirae spiagge occupate da soldati francesi, 
sali» , e chiamiamo in testimonio, e giudice 
« 1' Imperatore stesso , che tace la condizione 
« ila noi offerta^ eh' ei mettesse in tutti i porti, 
ed in tiilt' i lidi nostri i suoi preEidj, Havvi 
in questo silenzio più ingratitudine ancora 
che menzogna , posciachè ei non ignora 
punto , qnanlo danno ridonderebbe ai »ud- 
diti,neslri dalla chiusura dei porti, e quin- 
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p to sdegno contro di noi ne prenderebbero 
1 i suoi nemici . Ma se per onestare la ma 

I usurpazione , ofTcnile la verità del pari cbe 
( lii giustixia , incredìbile da un' altro canto 

II è la maraviglia da noi concetta, che pel 
1' Site medesimo orai gli abbia ripugnato l'a- 
» nimo al servirsi della donazione di Carlo- 
K magno . Noi non possiamo restar capaci , 
n come l' Imperatore , dopo lo spazio di Jìc- 
11 ci secoli, s' attenti di risuscitare , e di at- 
" li ibiiiisì In successione ili Carloniag'iio , ni; 
n come la rli. unzione <li failuniagiio iisf:iianii 
li i dciminj usiiipali della :\laLra il'Aiicona ». 

V Stante adunque che per le ragioni hnora 
R raccontate egli è chiaro, e manifesto, che , 
« per forza di un atteutato enorme i dirittL 
V della romana Chiesa sono stati dall' ulUino 
K decreto di Napoleone violati, e che una fe- 
« riU ancor più [m>fanda k stata a noi, ed dia 
« Santa Sede fatta, acciocché tacendo non paia 
« ai posteri, che noi 1' inìt|uissinio delitto coni- 
« niesso con violazione di (ulte le redole tifila 
« leltitudine, e dell' oncne, cjuaiilo pui-e ine- 
« rila, non abbiamo, il che sarebbe perpetua 
I' veigugna nostra, a sdegno, e ad abborriraen- 
« to avuto, di nostro proprio moto, di noetra 
a certa scienza, di nostra piena potenna di- 
« ohiariaiiia, «solennemente ed ÌD ogni miglM^^ 
•< nwdo protcstiamn^Voccnpazitme delle 
• che SUDO nella Hkm d' Ancona, e la i 
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« loro al i-eame d* Italia, senza alcun diritto, e 
n senza alcuna cagione per decreto dell'impe- 
« lotor Napoleone fatte, ingiuste essere, usur- 
n p<itc, nulle: dichiariamo altresì, e protestia- 
inu, iiiilln esscie, e di niun valore quanto li- 
n Ilo ai giorno d'oggi si è fatto per esecuzione 
K ilei ilctto decreto, e quanto potrà essere di 
n ora in poi sulle terre medesime da qualua- 
0 que persona fatto , e commesso: vogliauiO 
« inoltre, e dichiariamo, che anche dopo mille 
n anni, e tanto quanto il mondo dorerà; qoan.- - 



• mento ai diritti sì di dominio, che di po^ 
« sessione sulle medesime terref perchè sono, 4 
u debbono essere dì tutta proprietà della no- 
K stra Santa Sedia apostolica . n 

Così Pio venuto in forza altrui parlava a 
Napoleone , e contro di lui protestava , Così 
•incoia Napoleone , dopo dì aver carcerato i 
Reali di Spagna , carcerava anche il Papa, 
e do|)o di aver usurpato la Spagna, usurpavi 
anclic Ruma . Alcsrsaiidro di Russia in questo 



perial sedie di Pietroburgo per girsene a vi- 
iiterlo in Erfurt , Francesco d' Aostrìa vi' man- 
dava il generale San Vinceazo per accarez- 
zarlo . 

nn At. libÌo vioKsiMOTfiiM 

X DBL «OMO HOaO . 
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